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/t N G E LO MAI. 



Il catalogo che a purgati occhi vostri , eminentissimo Principe , ii 
fOtlQpgne , ìwn ha comune con gli altri scritti di simil genere se non il 
nfm0i nei rimanente è ansi opera unica , « quale sinora non si è » credo »■ 
^itedutm in tutta ìa «olte &u^m . È desta la dtierhione fataUUea ra§io* 
nata de*papiri,egiMUmi dMa hAHotecu trmtiotma'f «ìot Ut wHmonrttli pri- 
ma tt ora totalmente enimmatici quanto alle copiose scritture 0 «di sóno 
ingombri, e molto incerti eziandio quanto alle fipirate rappresentazioni 
die li adornano . Ora questa doppia dijpcoltà si è Jinalmcnte cominciata 
con /elice successo a vincere , non da me che non mi arrogo tal lode^ 
m* dal gloriose inventore drìtegiùo fonetico alfabeto . Sarà fUmque , ere- 
do,' Hit bdh epettmeeto B eonoseere in questi egiziani papiracei manoserit^ 
ti te prospetto éi paieogrt^'^ ftuaOo mria nelle sue speeie % froflf- 
Jha , geratiea , e pepiere i «ICrwCMiilo riipata neiUe tue ipodU , eioi dai 
Faraoni , e dai Lagidi , insino ai Cesari * (Uiriota cognizione , per e- 
sernpto , è vedere un infiero rogito di un contratto stipulato in Tebe sot- 
to il quarto Toiomeo j anni ducento e diciannove avanti Gristó ^ er sa- 



pere insieme , che tale epoca è ben più recente tt altri papiri di questa me- 
flesima colL'ziaiìc . Tuie notizia è tanfo piit .wrpmuhnlc , poiché sinora i 
conjiiii a noi co^iuli (ìt'ìla p(tlciii:^ritfia s/'vibrm'ano tanto strettì , che si firo- 
itunciai'a non senza timidità la confettura , se io scritto di qualche imi^ne 
codice greco 0 latino ^ conservató in ceUbri bSfUaieehe « piOttteatirSmir- 
si al quarto o quinto secolo della cristianità . Essendo poi titronde cer- 
tissimo cito la lingua de* papiri è la copta » ed avendone già acquistato 
l'antico nazionale a^dtetoi ecco aperto un novello campo a* filologi da 
^'iitda>^nar\'ì 'j,!oriii, con tentanti' Ir intrrprctnzioni , con accrescere il vo- 
tubolariu , stabilire i canoni gninunalicali di (/nel linguaggio , ed arric- 
chire la stona e altre clasn seleni ijic/ie di nuove cognizioni , che in tanta 
e sì intatta antUhità non possono non ineontrarM . Ni lieve acatisto per la 
cronologia sono i nomi e le date di wtrii re \ ed anqtio i Patimento della 
egizia atitologia per la notizia sicura di tante dbriiùtà prima étora incerte ; 
ed è generalmente curiosa la descrizione esatta e prolissa delF egizio ceri- 
moniale verso i defunti. Ora essendo a me ed a tutti notissimo , che r Emine n- 
zii vostra rc'creruiissima nel lun-j^o tratto della sua alla carriera ha colti- 
valo assai felicemente ogni buono studio , senza ommetterc niuna ma- 
niera di cognizioni sacre e civili ; e che sempre ha protette le arti 'ed amate 
le lettere { «cfte ha impreso molH linguaggi ontieM « moderni % ho creduto 
che questo stdo studio d^ antica scrittura egùùana in grazia della su» M» 
•vità Le riuscisse nuovo t ed ho sperato in tale supposizione che una opa- 
ricciuola contenente notizie inaudite , pofesK" sin^nìarmcntc piacere a chi 
ebbe perprfurt Ttrlrnro^ di sapere Tiura lo scibdc . Ecco il moti\'o , per cui 
del presente libro a f '^oi , eminentissimo Principe , prima uhv ad ogni aU 
tre^ H fa omaggio ; e per cui, come scritto singolarmente a Voi aggrw^ 
devole , ù i ambito l'onore ét intìtahavolo . Sono ^ batti i meriti d^ 
Eminenza vostra reverendissima verso la bAUoteea vaticana , poseeditri- 
«e di questi papiri , tante e A laute le hmeficenze in essa daljbvor vo- 
stro versate , che si rende preziosa Ogni oeeasionc di potorio contestare 
la debita gratitudine. 
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La TMcollB de* papiri egbì déBa biblioteca Tatkaòa % di tempo assai 

recente ; poiché apparlìeoe agK^nhind anni del pontiricalo di Pio VII , ed ai 
primi di Leone XII felicemente regnante. I primi sagt^i di questa leltcrafia 
merce di Egitto furono presentali al ponlificio Governo in Roma dal missiona- 
rio P. Angelo da Polì francescano; e 1' allora Maggiordomo , ora ciho Card. 
FVosini , ne fece acquisto per la bibtioteca vaticana , rimunerando convenevd- 
■ente quel benemerito rdì^oao . Qnando io per gnuioeo incito di Pio VII* 
Tcmu ai goyei'iio deHa pontificia UbUoteca , troTai qoe* corioà rotoli cbiast 
ancora ne* loro ti&i metallià, non isvoltl e perciò poco idonei a studiarsi . 
Indi a non molto donati vcniu ro dal famoso viaggiatore Bclioni all' eiuo Con- 
tolvi Scgrctirio di Stato doclm altri rotoli di papiri , tra' quali alrnni ;i^>-ai 
grandi e di pitture adorni , che da quel memorabile Porporato furono tosto 
depositati in mano mia per essere conservali negli onorilkì armadi della Va- 
ticana . Crescinta coA-la quandi de* papiri « io prcà a d^boran intono al* 
la fotura sorte e oonsermione di questa nuova speue di nanoierittt t pcroe- 
cM hsciarìi in quc' tubi e cassette e nel loro nativo stato di rotoli , non mi 
.pareva buon consiglio , nb arrom io a sof'disrarc la riirirmità giusta degli stu- 
diosi; ed altronde toccandoli in quello sts Vi , li te^sUura loro tcnuissima e 
gik rosa degli anni , e guasta anche in parte dagli scopritori medesimi e dai trac 
sporti e da varii casi , ne pativa certissimo danno , e sdog^vasi in polvere. Per 
quttli riflessi t e per resenpi» «riandu» dd gabinstt» deLpagiri latini esU 
•tenne odia bibliotcra vatic ana , determinai di fitte svolgere i roloU da quelle per- 
eooe medesime che al prcloJato Cardinale piac«pc di approvare . K trovai nuova- 
mente in ciò pronto il favore di S.E. raons. Maggiordomo Frosini , clic forni di 
buon grado le spese pel laborioso svolgimento, e per la riduzione de' papiri lu 
speciosi quadri con cartoni e sete e comiei dorate e cristalli , entro questi 
avana wldtici si rincbinsero , difondendoU così dall* aria, e dal Utio nocevoi» 
degU osservatoiii ed esponendoli al publico ccn decorosa appariaoenxa nella sala 
d*ii^so alla biblioteca é Occorsero quindi nuove occasioni di fare acquisti 
minori d' altri papiri ; ed io sempre vi applicai con iclo ; e tra gli altri un 
beli' intiero papiro geratico , beochb non grande , si asquiatò dal signor Coi - 
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10 Fosfana di Tiitilt , iMUiuarito andi* tu» disliiifuiiente delle tntlclùU egi- 
■ie per ilcnni nonnmiit» che ne cumrn. , e per «Itn de lui oOtrti elle im- 
pcmle biblioteca di Vienne , e per l' ittuMniioiie impclrete ed annio ia»- 

gne papiro dal celebre orienuliste cer. Hammer . Era ia questo lUto il ve* 
ticano egizio gabinetto , quando io seppi che il dotto inglese cav. Dodwel pos- 
sederà il più intiero e grandioso papiro geroglifico , che si foss veduto in Roma , 
ceii altri due gereticif nonugiuU al primo in grandezza, nfe in merito ^d' inte- 
grità. Aadie per questo acquile trevai frcOe e nBnenea la ^entk di S.& 
rattuele lodaliaomo Meggioideno mam. Maianam, che ^ ne piegeto m 
pagò il prezzo per la VatiGana . EeMBdoei per egnel aaodo n)iiati in qudà 
altrcji questi papiri , il vaticano egiiio pliilWtte fil sempre più degno dello 
sguardo degli studiosi . Avvenne ancora in appresso die 1' erudito viaggiatore 
signor MarcelUn portasse a lloma alcune sue anlichitì e^vnc ■ del che io in- 
tesa BOtiuai andai tosto a vederle; e avendo osservato tra esse anche tre brevi 
pej^ , uno de* quali era più pregievoie per la sua ut^itk , deaderei di 
acquistare elnene une parte di quelle «ntice^ ; e ne tenni più volte fnr 
fica (mI possessore. Ma nel presso * queatonque oneeta ellitrte si iéonse » 
non vi fu accordo ; perchè chi egualmente dorea sborsarlo , non volle con suo 
buon diiittn oltrepassare que'terraini , entro mi le circostanze della merce e del 
tcm^M dettavano di contenersi . Sarebbe stato pi r si inutile quest'ultimo raccoii- 
-lOf poiché nnlla si accrebbe a'papiri vaticam , di cui parliamo; ma fu nccpssauo 
di &rb a fine di canfimdne l' irtÌTeiente e falsa assenùoDe ddlo serittere ab. 
Midiek Lana , il quale i^ certo suo libro ( di cui poeda ra|^oner«no) si è 
petnetM di dire, che rlii esamin ò le lapidi 4 irf tlfg—r Matcdliu* DOn conobbe 

11 vanito di Urie ac(£uisure pel nostro museo : quasi '•h i « ^ i»— ^ po^ 
|Hri per la biblioteca , dovesse acquistare anche i sassi per Io museo ; e quasi 
che per questi intendere si fosse dovuto ricorrere al Lanci , il quale quanto ne 
sia perito , cel disse egli stesso quando si scusò nel suo Ubro di dichiararci una 
brerisiine leggenda egizia , coolessaodo che malgrado le lettura e 1* esame del 
libre dd eavalicM ChampolUon, nulla .intendeva t la ^nak ecas^^non follerò 
iwe nh a Geiicn nh il e. Quintino, che coi» quella i^evioia guida peraw- 
nero ai ntili liIroTamenti . Ed in proporito delio Ghanq^ollion iitò ancora , 
clic presso un mercante in Roma sta un rotto cippo con copiosa scrittura egi- 
zia ; ad acquistare il quale so tlie aspirò il preludato Dotto ; ma poi adite le 
conduiom del prezzo , lo ricusò . Adunque secondo k nuova logica nemmeno lo 
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f3..i p.m.«n e«w»blM a nnUgipo di queli* acqaistoé E qnuit» aUt d^nta 
pnponiioM tt Lanci ag^pagne « Toleni d» akum che poma» mrsi pitk 
kmùpcr U Miioscenza de' tempi da un saiso egiziano , clic da' naovì fimUMliti 
di una republica di Cicerone; lodo U di itu buon senso , e la retU fede; lodo 
ancora die presti ad altri anonimi que* sentimenti che mai non ebbero « Eri in» 
tanta dawM ma « aada aehifaM la tadda di pndiee inooaipatwlB « ^ ci d»« 
ceaia in autenUeo Moda coaa §utt in qiia*iiodii lam ddsig^ Maicdlin da pre> 
ferire al libro de rcpuliìica : doveva narrarci l' utile contenttlo di qne' steli fu- 
nerei t dove altro non vide dw una fignra con braccia abate «maa jEamln* , a 
aorittura non inteu < 

Or quantunque gli studi miei ad altra classe di lettere rivolti siano , non- 
dimeno non trascurai di osservare i vaticani papiri , ed ebbi pensiero di publi- 
eanale copie « acdacdk bmao nuovo Cani|M in coi eocnpani gì' ingegni ddla 
geoÈe dotta . Di ci&fi» teitiineidania, «r cono Iraannt » qnando nellilwo de xcp. 
«tampato 1* anno i8a^ dian a p. a33. cbe tenevo gik pr^arati pcf la filo- 
grafia i disegni di que* papiri ; e ne pranià ma idonea notizia storica * 
Que' disegni infatti esistevano in parte per mia commessione eseguiti dal valente af> 
lista romano Carlo Ruspi . Allora grate all' orecchio mi risuonarono le felic' 
scoperte del «b. ChampoUiou , che appunto in quell' anno i8aa. stampava in 
Pari(t la ana ceUire lettera al rig. Dacier , spiegando in esse a vafidamenta 
provandola eeopertaeua d«il* alfabeto CmwIìoo egiaio« con cin finalacnte prin- 
dpiavaà a leggna quelle acrittnra aislerioaanBa . AoctcIiIm la nùa all^iman 
U dono (atto alla Vaticana da una sapiente aocieA di Londra d* alcune dislribu- 
lioni di gcroglifìci , con la tavola di Rosetta , col\ con rara elegUBa publicatì 
nel iSaS , dal eh. dottore Young benemerito anch' esso singolarmente , e ri- 
storatore glorioso degli studi egizi . Cresceva intanto la Ctma di CbampoUion , di 
cui n^o acMao anno i8a4* comparve in Parigli la chanea opera , che mise in 
pieno gjùxmo V imporrante quadro £ quel eistena • E gpk lecateai qnmti a 
Torino, dova una regjw mnniflcenaa watA doviaa mirabile di egbi oggetti , 
scrisse di la publiclic lettere (i) trà la qttli una inagnc al mecenate suo Duca 
di Blacas (3) , siguiUcando gran numero dì scoprimenti , che a più maniere di 
stadi si riTei'ivaao. £i-a ben naturale cbe in tanto crescimcuto e fervore di lumi 
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egiii , io tttendasiì U TenafA a Roau àdiù ChunpolUmi 4 3 quale oda pri- 
ma vera di ipiest» aoao iSa5. presentatoli al Vaticano » non tanto chiese quan- 
to fu da me richiesto , di volersi con ^na lode e con tutto il piacer nostro 
uccu|)arc ut queslt papiri . E acciocché fosse più durevole presso noi la memo- 
ria c il vaaUggio di ^ue^li suoi studi « lo pregai di compilare un ra^onato ca- 
talogo de* Taticani papiri ; e twanaì imritic , dw «no d* ean con |n& distìiata 
curane didùannet « gU ofosi alloca qne'miei aotidùdÌM^, da* quali eiF* 
so traKabe il papiro C del quadra XV ; inloiiNt a cui detti prudente notiiia 1 
ed io questa e 1' intiero catalogo traslatito avendo io nostra lingua iuliana con 
qualche annolaiione ; non senza bcne|»U( ito suo , che me ne diresse coi lese let- 
tela , cousei^uai alle sUinpe , non dui)iuudu di tai cosa graU ad ogni uomo 
di buona fisde: e corredai T edizione coi precitato papiro dtnio in due tavole t 
e con una tena di geroglifici, geratici, e demotici cantieri, che l' autwedd 
catalogo ha diaeg^ti t e queste taTidc ai stamparono con la litografia ndUa «£- 
ficina dcU'agreg^ e benemerito sig. dall'Armi. DellalBlliià del catalogo , 
non che di quella paniale iUnstrasione , e delle nuove oQgpniiom che vi si ieg> 
gono , e delia stima che ne cresce ai vaticani papiri, e del frutto che potrà ora- 
niJi trarscne , non b uopo rV io ragioni; poiché tulio ciò ad ogni uomo, non 
diio soliamo erudito , nu di retto scaso t facilmente parrà mami'ulo . 
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K HaNStOlfOR Air OBLÒ BAI 

ntrSJ DB LA SXBUOTii^QUS VÀTÌCAHB, 

«I k vttlM csttim cottpUisasM f«e je «df nStmUi* 4* «Totr >i 
k Saaà tà ftisùnt» «pUeetiod ia wuOuuerìU egjptims doot TÌnt 
•* aocnitra k ridia cUjpot si dlgnemeut confld k tos sotns . Agr^cx donc 
Bies remerciemcnts pour touUs Ics facililt's quc Vous avcz Lien voulu m' ac- 
corder dans da rcchcrclies qui , je 1' espère du moios , ae seroat pas sans 
fruii pour r avancement dcs connaissances lustoriqucs . Je ne puis me Ibttir 
4c neoBfacrir , Coaune Vons, pour Ics pràenter inopintfiiMiit k T ailiiiirt- 
lioB d« r EoMpe amolo t 4cs dwtd* «unti d'une Uitenttaie chasqm cob- 
éAM» de puis long tcmps coinnie perdus pour tmijoQrs ; mais qnoiqiie la 
idte il Ics iastilutiuiis ile ]' I''<;y]itc ancienne cussent bicn pcu de ra|^orU 
avec cAìcs de nos peuplcs aclucLs , forino sur Ics modclcs d' Allièncs et de 
fiome, la vénUble plulosoplùe oc diidaigacra poiut de receuiliir avec qaelqae 
mngtm eaua i > Im tnocs de k plus antique dee civilìealioai i é&ma -^riat* 
i«Ucs ^ les siede» eox nUnes MmUent vmr respcctéi . 

Lanetkedespiyjrrasegjptìciis de h bibliotlitqiie viticaiie, joint» k cellt 
lettre , a élé rcdìgcc , ifest ftait d*ltoe autoierc trcs rapide; mais Ics indicatìoiu 
• qu' clic reiifenue s.uflisent , ce me scmfcle, pour donncr dcja une ju&te idee des 
coQDal^anccs nouvellcs qui pcuvent rcsultcr d' une elude \Am approfondic de 
ces (cxles aoliques. La plopart ^'cotrcux s« rapportcnt directcment soit à 
la cnyauce Mli(^«iua de la vieOk Egypte , soil anx ^énonies de Ma colto 
|ltaUic sQ'plifd; et dans tuie oomm dona les aniies, Seat kien diffidle 
de ne peint xecemaitn le ^e priaùtif dela di^g^iue et dea rites laci^ da 
t* ancien occident* Qvelques nns de ces rouleanx portant dcs datp<; de divcrs 
l^gnes , fournissent aussi des donncfcs précieascs pour le rtironolnrr p . C est 
surtoot dcs manuscrits de re c;cnrc que baus derona attendre le rdublissemcnt 
presane total des annalcs cg^pUeones . 

Lea Geamnemenla phitecteoiv dea «Mdea aolidee pcoveat deoe aannvr 
k la adenca dea ztedUU d*wi ansai VantìnUMt enidnniawntdaaa laaktaUia- 
itiianli pddia drr Enrepa la» iMmbcen& pqijna qnarsBVitrotffacfciqna 
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jour en Egypte ; et c' est aus&i concourir a, 1' avanccmcnt cles ctucles cpyptl«n- 
nes quc de faue cQuoailre , méme d' une nujiierc Uhi sommairc , ics ouiuuscrils 
de ce genre eiiftut dm» ks JifféwBtei c a lbctt a a » » 

F «m» imti poofoir doniwr k k védictioa dt m notkc font le tmipi 
•t tonte r «Uadue fM 1* iiapnrUiMe deUnuttiere soaiUait «ng^$ «ti* Iw 
drconsttooes ne dm k permetUnt poiat , je toiu 1* adresse toute unptifritt 
qu' elle est ; cn Vous priant d' agrter cu mèmc temps , M^r , U sincere ex- 
pressioD de 1' cslime qui Vous est d«e t Uni 4c Utr«« » «t <itU« d« «Om» 
tutu et entier dévouemeat 

é 

Bone I Mai iSsS. 
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NOTIZIA 

DI UN PAPmO EdZURO 

DILLA BIBLIOTIGA T A T I C A II A . » 

Di tattele iMitaiiMii., poltèciAÌamm reUgioM, die distbsem k 

no egiziana fra i popoli dell* aulico mondo ^ Ja pUk notabile fii MttA 
dubbio qtiilb che regolava gli uflici cbc ogoooo doTen KDdcK^^o^ 
mortali tic" padri suoi. Questa legge profondamente impressa nel cuore di ogni 
uomo , iutiauii ancora che venisse scritta ne' sacri libri , fu mantenuta con 
pia e ferma perseveranza . E cosi avvenne che (jucsta religione de' sepolcri la. 
ecuae sulle rive del Nilo iiummeicvoU noaunenti, .tre* qmli ri contano le 
opere pi& perfette ed anche fjù colossali delle arU coltirate sino d«*pi& 
moti tempi in Kgitto. Nulla si risparmià per assìcuraM la conservaiioiiede*ceiw 
porah avanzi di un paJi c , di un fratello , di uno sposo ; a Ba» dì perpetua* 
re la memoria sia della pietà loro verso gli Dei , sia dell' amore verso h pro- 
pria ftnu^ rieoBoacente . Non bastò di scavare nel fianco dcHe montagne 
catacombe profonde , onde sottrarte i coipi «itana& aa ogni profanaào- 
nc ; questi asiU ddU morte i che r Eg^ano «mpre oocnpato dalle sne I4ea 
religiose , riguardava come la soa vera «tana., 'TCnivano «aiandio decoratà con 
sommo studio , ricoperti di pittore « di ba«i nlie«, di« attcstavano la pietà 
dei defunti , e davano a vedere le cerimonie sacre o i misteri del culto . I sar- 
cofagi, ossia le casse, si adornarono parimenti di scuUure o pitture signifi- 
cative i « finahiento ri cmImì» « «M^tn.^ mi nwww ii*adui ni , > vicino ad essi , 
, anitti wwiMiti^ con maltt currn e fregiati di atimabiU Bùniaturo , 
Fu da prima creduto che questi manoscrìtii in tela , e jffù ^fireqQentcmente 
in papiro , contenessero la storia o vito circostanziata della persona , sopra U 
ciu mummia quc' scritti si discoprivano . Ma un piti dilit^'cnte studio , non dbe 
il confronto di parecchi rotoli , bastarono a dimostrare clie tali libri non era- 
no per" Io pìà altro che rìpetiziooi di un medesimo testo . Or dappoiché la 
scrittnne^ cessici essere totalmenle « aoi soonosciuU , fu facile di avve- 
leni « che qoflsti namscritti .ceuBBnenao jwa Jamteiua.jmccolto ^ ftmole • 
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4 S O T I I I A , 

fi png^iiflre spsttuti d Inno 4dh pcnoi^i^ ali» i^faditaDazibii» Ut 
we di ki; il sa» Inserto netT ipogèa £ àai^; e piik di tatto ai dill^ 
Wti Itati ddT «nim dopo U sua scpanzione dal oofp» . Infatti pniiQ «fc» 
ttnlla in questi testi si trovi che alla jn^rsoiia dd defunto si rìfieiìaGa , wà- 
grado che (ali scrìtti siciio Hi enorme Tunj^liezr-a , quanJo aliTirafTiano intiere 
tBtte le forinole mortuali , alla cui riumouc può giustameate darsi il uome di 
vdbMlr JUmbpe i Le notiiia v (àe n poMono tram die* Iwli aadie piìlr pro- 
Uni, iotonui alta pwaon di nnv 9 d* altro mio , per cor Samo acritti , jf 
Mllriiigono il Inn nomi proprirt con' quello qnaai aimpN diSk Imo MadfOt 
t radeVoUe qadio del padre (i) . Talora però al nome proprio ed alle origp*- 
ai dd defunto trovaosi aggiunti i (ilr>li di lui e gli udìci esercitati in vita. 

Raro che s' incontri un rituale funebre iutiero . Il maggior numeri) de' ma- 
noscritti provenendo da mummie, non coulengono del rituale se non porzioni 
pili 0 meno considerabili : altri ne hanno una spezie di compendio : e talora 
«diadio an papiro gpn no reca aeoo che dm o tre eipttdi « Man dnUn» 
tdii dalle varia nKggpori waioni di qneaU pralisw open • Tale Mgnaluunilr 
k il OMOoscritto eguiano , di cui à vaolo dar qui notixìa . 

Questo estratto di ritaale h scrìtto aopra un foglio di papiro , la coi Iook 
gRcxta e larghezza si conosce ncTTi copia litografica divìsa in due , cTie sì dk 
in fine di questa notizia : » ben potrà ognuno , quaudo gfi piaccia , riunire li» 
foralmente i dnc ibgB ; mettendo • Ae^tra di dà guarda quctto dd tcMo , mi 
• aibìatrk contimnade , quello delle figure mag^ori . Conitite il papno ' 

1* In tre pagana di testo , daacnna sonaontata èn naa pittore a'trattf mm^ 
pBd I e queste figure , le quali secondo il metodo cgàSa Minorano pià ÌOMa> 
àcntte clic disrcpaie , iiwi s()iht-iì»».*iSw «*run mi ore . 

Si'HI ttn magjpore quadro finale , ^aruneota noa cwluiiiw 1 db» ■ «stcndie a. 
féttar dtena dd papiro * * 

n gerogranuutft antoro di questo ictitfo iMtliAle &fe fiitto «0 dalla èam 
. priÌBC^ali marnare £ «ditta» c^paìana. H teHo dalle' tre pagiueè ima aoittnim 
geratica , scrittura cio^ propria ddU daese iaóerdotale j come il greco vecv» 
bolo indina , classe addetta a scriveré con' ispedita peiiaiai Kbri spettanti a re»- 
tigiose materie . Ma le leggcmlc , die accompagnano qwasì tutte le figure àcì 
Biaggior quadro finale, sono in iscnllura peroi^Ii/tca , rlic c la più antica del- 

fedi U «MdH* «fitiii vMknr. 
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U mamcre grafiche pnliéàtc in Egitto . La scrìttane g m tic a' > ébé' Ì Mriipnr 
dicten ia rij^be orizoutali procedenti da dciitra in siniìstra , non fu punto altrv 
dbe una semplice taclu^^rafia dulia scriUura gcrof-lifica ; cioè un metodo inven- 
talo a fine di riprodurlo con la massima rapidità i luìif^lu testi gcrogUllci . 
Adunque i caratteri di lei ood' sono se non geroglifici corilpendrati , ovvero se- 
gni coaTmioMli e fini « «Im it pongoao ìbtcm ddlc figure geroglifiche' di 
«Mplieti» utiliiio' Egtip k fiidU » eoocepirt mw Uev «lolto tntta ddht «Ik 
Iwenatar» che A M* nella scrictun gcratica , se si paragnninb ad uno ad un» 
ì segni di cui compongonsi le tre pagine del papiro , di cui ora ragioniamo , 
con le medesime parli di rituale che si osservano in iscritlnra veramente gerogli- 
fica in un'altro papiro della biblioteca Tatieana nel (jnadro I. La |:rima pagina 
id vtnoientto fgmlA» Gonrupond« aB« cdanM S4-O0 éà. gerogUficti k 
«mkU pagiiit i^mtica corcupoode alle OOIOI1110 GO^t t b.ierta geratìcft alle 
colonne 127-134 d«| papi»» Come abbiamo detto, ger^jUico^ Ecoettoala la 
forma de* caratteri , non ai troverà qnasi altra dìflèrenca tra i due testi , serit- 
ti con due diverse maniere di scrittura, e che riguardano due diverse perso-r 
ne ; non si troverà dico altra differenza , che i soli nomi propri dei defunti y 
e ^elli delle loro aiidr>« Il papiro geroglifico accompagnava la mummia di 
«Da donna dùamata bdeler fi|^ol» ddià defunta Àfpan JMù t menlre il 
papivo geratieo A»depoiitató presa» la Mtiduni» di «n nomo é 

Ja. 'piccola pittura disegnata in cima alb prima pa^A dì «{iftsto mano-* 
«trrilto , spetta alla seconda sezione del ritnalc fiiiicìire , c rappresenta la per- 
•ona dcfiifid, per cui A papiro fu scritto, ingiiioc.iiiata , tenente nella sinistra 
nano urto di cpic' pi):culi vasi , cl)e tanto .<:|M-sso s' incontrano fra gli amuleti 
Ncati di EgiU» inaalìla » in hM»h» . inr-tam nmahata « «-i»<|BalanqQc eltr» 
Mima, oanpt* perà 4i piccelieàma dimeonona. QoMte Taie i rcBiMema* 
dello colpe (i) che il defunto commise in terra; e con esso si accenna lo spe* 
rimento del giudizio che il defunto va tosto a subire. Intanto (questi dirige 
le sue prcglHcrc a una divinità figurala sollo l' apparenza di uno sparviere eoa 
testa-uauna mascltia. Dcssa h la fot ma di cui gli Egiziani scrvivansi per rap-> 
pmfutare gnoeralmenle la aaiine , e particelanneiile il Dia dka m regolava 
i dettimi « foand* eiar 'i —■tali corpi abbiodenavano » 



(t) Perciò Giaci>bb« in Efitte 'eoo friM pi^ ri fitliaeli SincMO • Imi fMIi Ù d f dMi t • 
fife M «hiiM^a ^ Mi 4w «nfìtaai tt» XUX> 5> 



I 



6 «aviiiA 

n testo sottoposto a questo dipinto simbolico c* insegnt t. cIm il «^f ftMtt 
rhe fi r alto di ailoraiione era tletlo Nesimandu , c die era figliuolo di w ' 
ejjiziana chiamata Nuabcmli ( ri<;a i.) 2. Clic il luo^o della r9]>jjre!icnta2Ìone 
i una delle regioni celesti abitale dalle anime non aucora comparse davanti al 
loro giudice , regione diunuU JEi-d^om ormo Mi-diùHh4» « «tema ddUt 
fwxA ( rigt » ) 3> Fiiuliiieiite lo'qparfMire con teda nmua è Q db Qnri con- 
«derato come guardiamo dell' tMÒi&en ii^aìoN éA ciclo (rig» 3i e 4. ) 
Oltracciò si chiama in soccorso dd defunto il dìo Seb ( Saturno ) che gli Egi- 
xiani dicevano essere il più gio%'ann Ira {^li Dei ( rifja r ) , perdio esso c 1' tìl- 
timo degli enti compresi nella scc.ontia classe della gerarchia rclcsle . Vi s' in- 
▼oc» altre» Ànebo ( Anubi ) ( riga 9 ) ; e k dea Ncit lconloce£ala ( riga 10 ) 
doè k Hinem gnunera degli Egiziani, Det 4^ frna e guardiani ddT E- 
S^Uo, h gnude dirimi di Mtmfi (ri|{t n), picaidcntc jddla «ettim» regioM 
celeste ( rì|p « dorè si tappone che il defunte .idori .Oàri pàoanorib . 

( I testo seguente , ed il dipinto che lo accompagna , appartengono alla 
mLdcsima sezione del rituale funebre ; ma non si succedono immediatamente in 
<jue' manoscritti che sono più estesi . Il defunto in piedi e con braccia solleva- 
te diri^ una preghiera «U* uni cognito ddla pitetniik e ddla gMO- 
inÌ0MtCÌo% allo SGua]>éo nerot dwkqtù timlMlo ddl* wgMii««ti»e<M awi 
do fisico Fti-Torl; oonw c' inaegna Vi kggaodadie ivi coiOìnm in 
pUmcato , c che comincia nella sosta ci£ra della riga i4' questa pagina . Le 
sei prime righe riguardano il passaggio dell'anima del defunto Ni^simandit alle 
regioni celesti sottoposte alla rcf^frenza di Neil la gran madre (lìvina ( riga 3 ) ; 
ed anche si riferiscono a diversi Dei generatori ( riga 5 ) , e ad Osiri una delle 
f**—- jji. jjrfi^ — ( /: > — 2iM*A(nga 6) inoominda una pve- 
H ll il ll I il ^ itS " 'T^iiri , rlm tì ni di r r i r mMta éu 1 1 1 1 ir 1 rfn l i 1 ( ) ( «l y 7 ) . 
■ COBO altresì agli Dei generatori ( riga 8 ) che vengono parimenti pregati di col- 
mare de' loro benefizi (riga 9) V osiriano (a) dt/unto Nesimandu (lif^a 10) . 
Si loda in appresso il dio Hahk ovvero Hohk (riga 11 ) che c maniiVsiato sot- 
to la forma di un serpente , e che vi è chiamato direttore della contrada celeste 
detta Djor (riga ta) . S'invoca in fine l'Ercole egizio alliiaB tt MV«Mft* 
afiwo inferioite .dd mondo ( riga i3 ) .. 



• (0 Qili liuti fca Wi^aJa-liifc J Ut, MKdum,nmm^Mvm l>fa<iWà<ClW 
O0O^M«*|raM^ÌkUkar^lM»4l «• piMrit «TaMMi «ria tata». ■ 
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u m^tirm» aoaumi .- 
Df qwsle pifiift ttdH'ttltimi pi|piift (la qmb contine liggedk «pftr- 
feneotì aUa citranlti della seconda sezionc'del rituale, ae|ionle prece- 
dente per mezzo di molte altre iiiterposlc ) troviamo rappresentata 1* anima del 
defunto I^esimandu , che abbandona 1' una (ielle rr^umi cclesli poste sotto la 
dimiane di Osiri j e che guid» la sacra barca della luna e del sole ( i) e del dio 
l Per altre ci& che fai non' cecdtnùce se non mi solo dipinto , h nei 
pi^ peolian Ufoggatle dk tre ac^ distute . n nil^^ 
destra , daranU al fwle \ Qgnnto il dio Okiri in piedi , Tb il aimbek ddT una 
delle di lui regioni celesti , il cui none a pronuncia Tadjriù ovvero Tk^nut 
per quanto appare ( riga a. ) dal testo gcratico . Si suppone che 1' anima ab- 
bandoni questa stanza per attraversare nella barca di Frc c del dio Benno 
(riga a ) la grande regione celeste detta Aten-Re ( rifja 3 ) . Evvi l' invoca- 
. Mone a queste dna divinitk , di cui 1' una c il sole , dimostrato dalla testa di 
sparnerereermonuta dal dine « 1* altra è il Die ddl* ahbondaaxa figiurato b ea- 
i dalla inugiBo ddl'voeellD dello Tolgutnente pavonoeUa* Gii inconiineia 
riga 4> dd testo « e si estende sino alla io , dove i una preghiera a' tré 
gemi diretteli ( riga la ) deUa Itaica dd aele odi* eniden» io&n«r« dd 
BU>ndo . 

La piccola porzione del rituale funebre , di cui si compone questo ma- 
■«MCRtle, pni annmioielcere qualdi» idea di «i& ohe ahbracdane la tre altk> 
Me «elioni di' qndla. nmwBWmcoIta di fimiMle e di premiere «p Éise lignaiw 
dino quasi totalmente i viaggi delle' aoiaie' idiff naaMnae' M|pow dd aende 

àa cdestc sia infernale' « die si credeva percorrersi dalle anime de' morti in^ 
nanzi e dopo la loro comparsa noli' amenti (j) . L' ultimo dipinto dd nastfO 
papiro rappresenta 1' arrivo di ^aìmanJu in «juiltu A^/avciitcVolc luOgO . 

QucMa i^TMMle «MMUK è tanto pià intereuantc , iu quanto cbe essa «frc a' no- 
tti! sguardi la parte pi& cnìegaddlk credenza idigioM degU Egiziani, gere- 
ipumats ndddiiieanrqnestic scena he aapnte dare u oeipe andie alle idee pià 
■Mielbicheg enwaiJee»errta«elapmaevidaBi>«A«i JimwiS 



(l) Di qnCiU buesparhUaUMode ri Os «t. rone U tMimonimi. di P|«t«ro de Is. et Osir. 
RcUtom. VII.p. <58.irmoMa«p„tifol»rc de- p. rlv lrrzy.ò-invTÌnc-, , v; h tV.vr:L,-r\i 

|li Egni wnprc rsjmUi alle iaoBdMiMrf M Rat ' ■ t . . . , ^ v . 



|BÌIca infimo i e casi lefgeiì aocfac pnaenteuica- • i^aéwiSl Te ttifUmg Te» A^Jdff» 

le Illa IHnsif crirtiut di «pdOa OHiew. fWmmaìMirm» 
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0 «OTISfA 

JdT uuttt t « é»*ftmi • dcOe peot mmm viu firfnn , Iuoim» 3 ftiaàfùt 
fimdtiiHDto della religione degli •atidà EgA . Em infimi utvnle che rkro- 

Tassimo questi grandi priacipj d' ogni Morale presso una navone , di cui tutù 
.r auticlula celebratola saggezza. La scrillura saaU medesima oonisdegna di 
nmnioiMrla (i),, bcndiè giublAinenlc conduMli tattt fnlk mateiiali Cormc (a) 
fotte ad T^tteqt» «IT J%Ute vaiare Adle douriiw^ le qinli ccaduwro ad um 
vmUobtria « a4 vDaiann^o polìniiwo, pcrji|odU m ndi'ima fatedta^ 
a ciììImk cioè 4 fOfolo ^ptrenic troppo scnsiLili , senza i dovuti preso-Tatiri . 

Ia presente rappttseiitaxione , che d' ordinaria trovasi situata ìa fine àdÈM. 
«cronda delle grandi sezioni del rituale funebre , c cUc serve di conclasione « 
tutti i rituali .compendiali come il presente ; esprime la psicostasia , cioè il 
jgiodizio cbc secondo le dottrine e<^izic le anime dei defunti dovevano saLire , 
twcanto corj» ■oiule > aeUa regione inferiore dell* amenti , nel qnal In»* 
QB •eferamaite li enninava la«vita da la» tenrta in lem. 

L'edificio, incaitalaacana at smu M W awr Ine g B , è ii filwii o dtlT •ten> 
lì , doè il palazxo del supremo giadice delle amme • Sopra 1* ardiitrave , o 
tosto sai terrazzo medesimo , di dello palazzo sorgono varii emblemi , che 
servono a <^ualillcare <][uesto spavculevole soggiorno • Il gruppo incomincia da 
«na grande foglia , ed k lanninato dalT a^idé mi» , o-ierpcnte tcile , grup- 
po npttnto otte volte in lignatdi divani , a nuoicn di araato , ed 
Mate rida» M dinttorw delU regùme itifiinore (3) . Il cent» dd 
' cione deir edifizio è occupato da una lìgtu-a che stende le sue braccia sopra i 
simboli del sole e della luna , ciob sopra f;li occLi dei tori sacn Maavi ed 
Api (4) . Essa è la providen^a divina che abbraccia l'universo. 

Sopra gli ao§ n l> «t nimm i .ji>l fì i i i inn — « go la bilancia lafcrnale » i M i H 
:anoG^ , spesie di aònnin ii ton i ■ H i , a if i mi i de- 
gli S^^iùv. n ónoGcblo i ^ in quUtk di mtmatarD di «qoaete pude divi, 
ùtk dette Jpi e talvolte' Bop m teiU gwogUfiei . I due predetti gni] pi gk 

numnì con snflìciente dùanm tt aaoptto deUa pium principale che ea> 

capa t imenio del pabue* 

' f . . , • — — - 

(0 Art. «post. VII. M. ' (I) 1^ precitato rluUiro de tu et O». p. |0ti 

<3) bai. XIX. I. Stadi, ctc. p,i di bm fciU ia Ejitto «d aejU 

ad]MQ4ilse*r«wtini«Ma4»li.«i«» 
fSel. 
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Nelli parte sìnistrt si vede una cippclh , simile a que' piccoli teotpj mo» 
sobti , che etano ia ogni saotiaario , a che Eacchiiuievano il vivente emblema 
à»l^ Dei d* Egitto . Nella pruanle cappella oHcrviamo ii Dio siesu seduto ia 
tMM f verso, ano de* cui uigdi inbriori h poito t lauttcni di «nnamolD 

di geroglifici , e)i|irìiiMat« uno de* titoli del Dio » cioè il hmitfaitmm 
della regione alta e della regione bassa (i) . ' 

Questa grande divinila è qualificata da una berretta aflatto particolare ^ 
.(ornata dalla parie supcriure tlcllo psclient ( tiara reale ) , cinU da un largo 
diadena , ed accoppiala col Uìm u del sole e eoo due conia di capro , emble- 
BMr-daUa loco è delb bodt'a geueratrice* IX Dio ^eae nclk' mani una frusta, e 
«M loeltro tnm « naiden di «Boiao (a) , ib [wr espiìmera U potena'di d^. 
termiiure il movimento delle cose , e beo andie quella di mpendcrlo; ii« per 
alludere al senso arcano del tumc della regione infernale , cui peestede^esto 
Dio , cioi dell' amenti , di.- aiiii,i a se le animo <Ii lutti i viventi , ecbesi cre- 
deva le rispedisse sueccbaivMinciile nei mundi snpcnoii . he tic culoniiLltc di gero" 
^ifiaaUato di questo i)iu , ne coutcoj^uao il nome ed i piintnìali titoli s Uiiri 
^ AoBfifeoiMjMjM», a if /merm deUa vita^ 4io grande, moderatore etànOt 
p^maULtOe della reghne it^èrtore , ré dMnù . 

Abbiamo qui dnoqne U eovrano ddl* inforno 'egtno Osiri , divinità eh» 
Erodoto , Diodoro , e Plutarco (3) concordemente riguardano come il tipo p»-* 
mitivo del Dioniso o Dare. <It ' C vci c de' Romani . L' opinione di questi clas- 
sici autori è pienamente confermata dal gruppo emblematico clic ^ davanti a| 
Dio Mir inlemo medesimo della cappella * Grandissuno numero di papiri , di 
diMg^ ben «ndie piìk aocotaio che non è il prexente • ci danBV duaramenie • 
vedere in questo sito in(><li->;imn una lazza da cui §mgt un tir«0 , coi h Icgataooil 
alcune Lentie una pelle di ] antera (4) . Ora appunto questi principali enblcni 
di Bacco , osserviamo coslantemenlc enij^iati eziandio presso di Osiri : e ({uindi 
Il dimostra i' ori^e allatto eguia della greca divinità j non potendo dubitane 
«fco il adto «gpào IM aia di età anteriore , 



<0 <Mlé4iM»«Mf^ IMM fbUMO (3) Eradob n.- 144. Diodar. L i3. riut de Ii.«t 

(a) È <a w mmtu à^mAmOntìm oA.lib.t (O «• >ffpa» il «wn m4« ad 

S5. adU enumfTaiiojie dt* limicoli o ••nirarnli di del lignor FattHBf thf fli IkMnIt 4A i 

a 



10 NOTIZIA 

liMM—i il sacro soggiorno del Dio dell' amenti h un' ara carica di ofTer- 
tc , come pani , varie vivande , meli granali, c fiori di loto. A pib dell' ara 
SOQO due vasi circondati da gambi di loto ancora diiuso nel bocciuolo : questi 
mi contengono acqua dd Ifit», Beeenaiik ia «gpii rito itero (i) ; cmblflM 
ieMilMle diOairi» oonaiiaratoiidk dottriMarcam deg^ Egìzi come il princtpA 
dd BOT uI" t di cai il fiume dell' Egitto non era dw una diretta cmaaaùone (a) . 
I Gnd adottando la divinità egizia , ne restriosero specialiiKDle gli uffici . Per 
Ugual modo Fla , il ministro immediato del Dio supcriore e orfpnizzatorc dell' uni 
verso fisico , divenne m occidente il fucinierc II^o-ìttoi ovvero Vulcano. Osiri , 

11 principio umido del mondo , non fu più in Grecia , almeno nella popolare crt- 
dcnza , se Doa V inventore della vigna « il Dio dd inno . Allora fia che I* pi^^ 
nn fa aggiunta d tirso* 

La vicininsa dd loggiomo dd enpreno giudice ddl* amenti k aimmsìati. 
da plinto o piedestallo , su coi giaco tm MmnaU MMlntoM , lo cui forme 
sono così speciali , che non si può non conoscerlo per un ippopotamo , amfibio 
terril)ilc , de' quali lo caverne del Nilo riceltavano sempre un gran numeio . 
Desso è r ippopotamo (cmioa , die ne' quadri astronomici di Esnkt di TèbOi è 
di Benderà , occupa nd deb In eterno ait» die T orna maggiore de*Gied . 
-Qaestà costdlaniNie era delU il cane di Tifane daj^ Ef^iani , e la ina pn^ 
senza ncir amenti (inferno) non lascia dubitare , cbe desso non sia Y origina- 
le tipo del cane Cerhero, cbe Secondo le favole gre. he vii^lava 1" inflesso al 
palazzo di °a A{ • La log^^enda pcroj^lifioa dice Oirn questo ippopotamo fcmioa , 
€ lo qualifua rettore della regione inferiore. Finalmente pi esso al Cerbero 
egizio sono seduti i l Jiu iftw W wi gl i» Hannet , servi di Osiri ndfe itan- 

le* lUW USC T Alquanto pi& lungi \ un» d i gl i ■ I T nri rf rm ■■ p- ^ 

'piccola figura umana , die tdrdtn nude rerare fl dito alla propria fiMcia . Vn 
tale dipìnto «tprimc 1' adomione dovuta d Dio tvprcma dell' amentì t ma 
"da' Greci questo piccolo personaggio fu preso per il loro Si^nlion , e da' Ro- 
mani detto ffarpocrates i facendo una divinità di ciò die altro non era se n<nk 

un simbolica carattere. 

Ncir altra cilremità della scena si vede un gruppo di Ire persone ; «ok 
'vMk Asma dota 3 ape d!im &demn sonnontato da lunga piuma presenta 



(i)IMhwmiÌMwdH|i«|UY«nollll»<»- (7) Onrro odi» IV. SBi. 
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dallo scettro eoa testa di cucufa (t) , d» \ lo icettro degli D<n benefattori , 
e dall' enil)Ictna della vita celeste ( la croce con manico ) eh' essa tiene nelU 
Stia mano destra . La leggenda scnlla sopra 1' Ej;iziano ci dimostra essere <pù 
nppreseataU 1' auima dell' osiriano Nesimandu dt-J'unto , figliuolo di Nua- 
hendi dejwua ; e qaesk* uùm \ condotu gentt finmac ddU regione infe- 
«ùic aranti b Dea rettiiee di qnasta ateasa resone, cioè avanti SaU figihiola 
dal dio Fti (il «ok) * Il imme a titola di questa dirinitk ceeutuiicoiio la 
-priau delle tre piccole colonne di geroglifici legnate a destra ed ■ attùstra deOa 
piuma , sìmbolo ordiuarÌD clic decora il capo : le altre due colonne contengo- 
no una supplica diretta a questa Dea in favore del defunto , acciocché CCSa 
1^ accordi una eterna stazione nel soggiorno degli Dei . 

Sat% figUnola primogenita dd adlefia la cosunte compagna di Osìrì nell* a- 
aunti . Basa tì rappreteate qadk stesio pcraonaggio appunto dM la Ht^nf^ni 
de* Gred e la Praierpina de'Latinit infatti le sue spedali fiuBÌMU sona di ai^ 
cogOerele anime de' morti alTingresso dell" amenti; dove essa aoabimtalenieei^ 
fortarle e dar loro fiducia , mentre »' istituisce X esame dell* vita da loro 
nata in terra . Inoltre spetta a lei il presiedere a' quarantadue fjiudici (a) , o 
più tosto quarantadue giurali votanti | che hanno drillo di assuierc al giudizio 
adle staaaa infisniali • 
L*aaticbta greca (3) d traiBand& netaoria di questi giudiii , cui gU Egi- 
tottoponavano le persone d*ogm daase ddia naaioaa , ifiMii.8 
mettere che le spoglie loro mortali misMro deposto ndle tomi» degji anta- 
nati . Alcuni giudici inesorabili esaminavano in presenza del popolo la nutnì»* 
ra di vivere die il defunto avca praticata tra'ouoi concittadini; e negavano al 
carpo di l«i 1* iagF«M« adle catacoubc , «qualora non avesse rdigiosamcntc 
•deaipinto adoraci reno gK Dd e m» gli moiiaì , Qnwla istitasioDe som- 
•■«Biente morale produceva un efiéllo taato pi& forte ne'pnUid CMinni , in 
quanto dko « cstcadcn ai n staad. Le aenltwade* tomp) o d«*palasii , die 



laetilo» tfcal vtAi<tapolUiM &• «uns esrcsio codice ciuio dal WaMctincio Im 
l«diclumsjail>elod<lUgraiiMdÌM. /irff tTii/m ■'-rt tmftm ^mmtm^Mm ■ InfbWl -ri 
M tot» di PiodoM akiliano Lea. bidìtì vaticAu « In 



WeL55. <b«l«diclumsjail>elo ddUgraliMdiM. , 

(^) a tmmm ima di PudoM akiliano I.ga. papiri vaticani « ia albi ancara aoa* 
■•it f«Aa dd giedm ami ka ^amrìm^ la ^umnudtu «jmmì 
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ancora rtmao^n» h* k rovine di Tebè* iMsUvplmenft caotetuno, die-H)» 
che il nome ài ptreodù Fartaai fii proscritto 4a alcuio di qocslì solouii gv/- 

dizi . 

Cosi gli J^^giziani imitavano in terra i in riguardo a* corpi , rio che crede- 
vuo diatro i dettami rdigioai cuen in seguito praticato tmio k aaim mITùi^ 
knm oasia amenti ; logg^mo al qoak case passavano dopo k eeparazÌMia 
da'prayrì corpi. L'ultima scena deL.pa^ro esprìme appunto ^leato linak epe- 

rìmento , che c il più compiala dà> tutti f poidik vi si esige dall' anima un con» 
to pcncralc delle sue de termi iiaziotii ; è in somma il più furmidabile , poiché 
giudici soao gli Dei stessi dc^li culi superiori ^ all' occhio d«' ^uali tutto è 
cogulto , sino a* più secreti pensieri . 

In questa finek ecena 1* amma del defimlo l9tM$Hantb$ dipinta per mag* 
pece diiarem ( conw adk sua presenlasione a Satè ) setto k medesime oerpo- 
nli fiume di cui fii rivestita dorante il eoggiorneeulk terca * nvededi ImI mw» 
%o figurata in g^nocdiio , a braccia levate , in aria sopplidievole r davanti k fana- 
gioi de' quarantadue giudici dell' amenti , i quali sono ordinati in due file , ciascu- 
pa di ventuno ; ciò che rende necessaria la ripetizione della figura dell'ani* 
ma, intomo alla cui sorte questi genia deveao premuciaN eentama. Le |«le 
di questi infinmiiU gindìd sona aeseì Tenete; poidiè eltre ÌMnne fenn» maane « 
altre quella di diferai animeli « come dd coooodrilk • ddl* aepidc , del mai^ 
tMM t ddlo sparviere , della serpe amfiissìbeoa » dell' ihi , dello sdacal , dell* ip- 
popotamo , del leone , del cinooeùilo . Tanta varietà di teste proviene dal bi- 
sogno di qualificire nn per uno rotesti giudici, geraticamcntc classificati; divi- 
nità che hanno udici dislinti, e di cui leggonsi li quarauuduc iiomi propi'i ne'it- 
tmli fiinebri coroptitii , proMimaiaeniff jlk«>ym del giudizio , con V indica» 
■ìpp»-faaetar'd^ regmne edeste , qù rrnied iniiwf noi lì ninni jimi Di 
|ftU giudici h discorso presso Diodoro siciliano (i) dove descrive il LasM rilic- 
.ID del sepolcro di Osimandia « su cui era atlre^i effigiato il r;iudÌ3iio dell' ani- 
ma di qncsto conquistatore . Però altri nianoscriui rappresentano i delti quir 
rantadue giudici seduli davanti a Satè loro presidente . 

Questa Dea figliuola del sole , della quale ficquentMmW m» U ÌMÈgm 
jtù monumenti, peicU essa k rì^iardato come protettrice deU'Eptto e dieet- 
«EÌce dal potete reak , in oonfiisa da* Greci con k lofo t k Gimeim 
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^•'lAtim » Ma jffMiv Sttl* fu V emblema ddk. «aritk. {Qntn4i tgà». 

h ditto figlinola prìni:'i;o:iita dol Dio della luce ; e le si attribuisoft U vafn» 
ma presidenza nelle inrernali regioni , dove le apparcnz« momlartc sraniscono , 
dove tulli i progelli umani spiiiscoiio, per far luogo alle etcruc realtà. Quin- 
di accade eziaudiu ck' esso diri^ « regesti le operaùoai de' giudici dell' amenti ; 
• de r ini^iM di 8»tè , cM ddla rviù. mcdesin» , pcndeuc gik dal collo 
«vi patto a* giudici de' inbunali (i) t dia in terra deddevano i p& inpertanfi 
ioteressi delle famiglie . VeriU e giustizia sono due ideo CHenzialmente con>- 
nessc neir ordine inorale ; una sola e stessa parola esprimeva amciulue nell' an- 
tica lingua ('{jiziana : ed il più bello e più rrcquoiiti- litulo , die i Faraoni si 
tolgono negli obcUsclu , c !>cui% dubbio quello di aiiuco di Sulc , amico dei-* 
la ymià oaria della gniitisì»* 

In preienza di questi quarantadue giàdió o ndms6ì di 8atÌ * altrè dm» 
nUk ikceTana pnapnaaMoto 1* eianM dd costone die l'aninia dd nwtto tenne ili 
terra . Le azioni di lei mcttcvansi rigorosamente sulla Libnda dell* afnenli ; e 
questo slrumciitn clic doride la sorte delle anime, ^ silii;ilo sullo i giudici slcs- 
SI» Il fiuto 0 coIoana cbc lo sostiene porta un cinocefalo sedeotc « imagiae sim-> 
iMÌBea ddT uno de*iin.iiialri dd dìo Tot , dio detto altcrnativanento ( 
mero , quantità ) ed ffap {giudiih , saUvaa ) ; nomi , come k cfaiaro « re* 
latin alle funsìoni dd fpnio presidente alla ponderanone dtUe asioni dell* ani* 
ne soUa bilancia infernale , cbe alla di Ini guardia era aflidaU . Noi abbiamo 
in &tti gi'a dimostrato qnrslo mi-dcsimo cinncoralo Api, posto a canto alla snn 
lulancia fra gli ornali e le do orazioni del palazzo di Usuri . 

Sue allri personaggi stanno m piedi presso le due coppe della bilancia « 
e vann» pesando le buone e le ree aaioni del definita Nesimandu, Il personag" 
gto a dealra , rhi* Mamina •ttoatomanto il filo dd pìomlnno, ed quale gB E^- 
àani estimar solevano ihpeso relativo delle due coppe dello strumento s l il dio 
Oro , il figliuolo dilello di Osiri e d" Iside , ben conoscibile per la sua testa dì 
sparviere , non che pel nome clic gli e sopras<:rillo . 11 personaggio sinistro 
con testa di sciacal , ossia di lupo d'i:)gitlo , rappresenta il dio Aaubi iìgUuoIo 
di Oairi e ddla dea Nefti. Speciale nffido di questi due firatelli era il paeaM 
in &cda a* gindid delTanenli le alieni dd definiti. Le «alngfe aeno aiabo* 
licMWOto figurato ndla ceppa diritto ddla liilaacìa da tu Tane di argilla i e k 



Oi}IIÌMhniI.4B«3& 



*l4 » O T I S I i 

' Imtn* wih c^pa naiitn da «ut picco!» imagine idcDa àm Sttk, cioè <ltl 
lonbolo medesimo della verìUi o ddla giustizia . L* iscrizione geroglifica icrìtta 
sopra Anubi dicliiara cb*^ aottonwtte lUo Bperìmeato della lùliBcia le azioni 

, del defunto Nesimatidn . 

Daranti a questo spaventoso slrumeuto si , osserva un' altra diviniU , la 
coi alta statura ne dìnMtra la dignità : poidifc ne* qoadri simbolici egisi la di- 
mensioaa delle lignN \ if/uA eesipTe in ragione dd rango del personaggio rap- 
presentalo (i) , ogni qvalToUa almeno lo sputo non impedisce V esecuzione di 
^pMSta r^la • Il gerogrammata ha qui rappresentato il dìo Tot ( I3 scienza c la 
saggezza divina personificala ) l' inventore delle Icllcrc e primo logislatoi c de- 
gli Egiziani. Quando OMri vestì foinic umane por litlurre a vita civile il mon- 
do , Tot il Mercurio degli Egiziani , fu di lui compagno fedele , e come 1' ani- 
ma de* sooi oonai^. Le stesse tradiaioni rA^ose aggiugnevano , eh* esso non 
•UNuidoni Osili né meno allordil questo IKo stalnfi sua sedo ndl'amenti per 
MDtenziarvi le anime. Il Mercnrio egizio b qualificalo dalla soft testa d' ibi , 
uccello clie nella scrittura sacca dell'Egitto e simbolo del cuore e dell' iulcl- 
letto. Egli lia impugnato un calamo , c srrive sopra una tavulctta il prodot- 
tole! pesamento delle opere del defunto Nesimandu s\x[\3. bilaiu ia dtU' amen- 
ti. Tot ai suppone recare U detto prodotto a notizia del giudice supremo del- 
le udme Oari , dalla coi liooca dare partire la deflnitìn senteau • Consid^ 
tale- secondo k njpone de* anni nflid ndU infamo cgisMno « Tot corrì^onde 
propriamente al Mercurio psicopompo de* Greci . La leggenda scrìtta al di so- 
pra della di lui imaginc ne contiene il solito titolo di signore dello Scemun « 
o&ia delle otto regioni , e dichiara il di lui atto di scrivere il peso delle epe* 

re di Nesimandi* àtSm mA n . — .- — — 

• Mi ril oonMMo della anena Bgnrata USBBBk pafle tfldnia fi questo pa- 
piro* Essa «frn alT ocdno aotlo fima sensilMli tutta la dottrina pneoloj^ degli 
^gìiiani •, cioè : T anima di Nesimandu clie giugne ncU' amenti , ed b situala di* 
rànpetloalla verità ( Satò ) ; i cui ministri , cioè li quarantadue giudici , sono per 
chiederle ragione delle sue opere ; queste opere vengono pesate da alcuni Dei s 
la saggezza divina CTot) scrive il prodotto di questo esame : la bontà di Dio« 
figurata ndl* ente bendattore per eccellenza ( Osiri ) rimunera 1* anima feddt . 



(1) Coki Belle aalicke pittare dell' Onero «m- nenioi Tolfari , «1 i oarai più alli tic^U eroi; i 

^ «•! SMS fU àU te Mann ami fi4 flenB worisi «ami. 
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à'suoi doveri ron chiamarla ad ua moDdo migliore « orvero con punirla delle 
flM colpe , rispiugcadola taXÌM, tont m tnlwriB mofi sperimenti « c ad iacon> 
tetra Bnovepene Mtte altra corporali ióniie ; taàA poi a pmcati pwtiTogiii 
colpa al UilnuMle ^ITamoiiti • 

Finalmente trovasi in rpicsto qnadro allegorico tutto il su))bietto dell' inferno 
de' Greci e de' Romani . Orfeo e ^Vi altri antichissimi fotulatori del gentilesco cul- 
to de' Greti furono discepoli do'sarcidoti cgiii (i) . None dunque da maravi- 
gliarsi clic il soggiorno di "AcTnc non sia in gran parte altro che copia dell' a- 
tfaati epziano • Oaiii h diranno ia oodileiile 'a/h oni^ PInioiia ; SaA,- 
Snaeipina; Ons, il Cerbero; Tott il Mercurio poicopoape t in fine Ora'« 
Api, od Anubi t aenlNrai» i ti^ wi^aali diUiiiosie , Esco , o Badanaolo • Noi 
non iq^ngereiaD pi& oltra tali oonlroiiti : poiché basta certamente 1' averli ac- 
cennati , a far comprendere quanto preziosi lumi intorno alle orij^ini della re- 
ligione gentilesca de' Greci e d<:' Runiatiì possono trarsi dallo studio profondo 
de' noaumeuli d' ogni genere clte ancora ci restano deli' antico Egitto t 



CATALOGO 



BF PAPIRI EGIZUMI 

PBLL4 VIB^IOTSCA TATICAVA . 

> 

QPADEO I, 

ManoseriUo gerog^co , Imgo palmi tommt dicci , oncic nove e mezza , 
■Iti» un pakno ^ mmo , dì perfetta integrìdi . CmiMiie r«lliiiu pirle deUa 
^Mconda sezione del rituale funebre , ciofe t 

I. Le prc.lnere a. li Dei e spiriti delle dieci regioni, le qaaU preghiere so. 
W» ordiuaumcnu disposte secondo la solita gerarchia. Sotto la preghiera agli 
Dfei ddU aettÙDa regione , di Wi dal testo, sono due li-lie orizonlaU di ge- 
»SBfici , coatmena una onmiaàojie , die era «eeorsa ud testo, de' UtoU e no- 
ni deg^ Dei di qucsu regione , doè di Oro, d*Iàde, di Ameet, e di Api . 

a. Le tre rapi^Mentasioid di offerta • porilicatione della defiuiu. 

3. L' adorazione dell' anima . 
. 4- La dciunta cUc adora i quattro g.-nii dell' amenti* 

5» L* adoisÌBae dello scaralnfo miotico . 

II. La definita dw li reca aOe stann degli Dei . 

7. La prc^Ueia ddrantna die ricvfe Tac^a ddla vita difilla wnla dd- 
b dea AUr* 

8. La leggenda della defunta clic giace sul letto fimtlirt • 

9. La defunta clic {pillila la barca del sole . 

IO. Finalmente la rappresentazione del f;iudi/.io . 
Questo papiro accompagnava la niumuiia di una donna defunta , detta 
hdejer fi^luokL detta fiffion àictua Naish , de/unta ( Vedi la ter- 
za ttTola n. t ) . 

LaiBriltimè bdUf idÌMcni moo lensaoolcii. 



.QUADBO n. 

Manoscritto geratico , lungo palmi sedici e mezzo | alto ODO e BUSSO 1 ìpkj 
diocremente conserTato* Contiene i 
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' I. Us «TUno ddk «eondt mùoii« dd ritnale fiùdin i eì<k k pregbien 
■1^ Dei ddl« dicet nkìoiiì. ( Tre np^nentuioni rimugniM» incota bikr* ) « 
bfliire na parte delle ocrimonie funebri , che appartiene al principio <U tp/t- 
SU sezione del rituale . Vi c anche la scena del giudìsio* 

a. Li terza sciione del rituale funebre, doè < 

3. Le prcgiiiere agli Dei de' pianeti . 

4« Le preghiere a* quatlocdìd genti Imitrt . 

5. Le preghiere e*geiiii ddle XXL regioni . 

6. Le prqiihiere a* «pindici gemi selari . 

Le preghiere a* sette genii de* giorni della settinuna • 
8> La presentazione a Fta-Soi:ari c ad Àlir ( rappresentazione spasìpsa)» 
Q. Le dipinture delle sette Tacche sacre e del U>ro di Ammoiie. 

10. I quattro remi mistici . 

11. I quattro genU cofrìspondeuti . 

u. Le pri^iiere a* genii delle attardici n^mu dcUe aninet ed i aia^ 
^It di queste qnatterdid reponi . 

l3> La rapprc'icntauone dell'anno nujjtieo. 

Questo papiro di minuti e rozza scrittura accompajjnava la mummia di un 
uomo detto Natsi-Oensit ( n. a ) ; in geroglifico ( n. 3 ) . Gli è dato il litoh) 
di mOBrthtt di Ammone, neUa regione di O/i (^a. 4) , 

Le Ispira seno colorite , 

qVADBO HL 

Manoteritto gertuteo, lungo palnu dieci, alto ino « neno , aKbntltta 
caMemto , ma wa incompinto . Contiene s 

U Le «Itiine formolo della prima sezione del ritnale . 

3. T dipinti delle '[uittio z^iMii ddrunimio, (Idiadii dd iole e ddl^ 

luna sono tinli in rcsso ) . ' ^ • 

3. Alcune pai li di Ha seconda sezione del rituale , cioè : 
4* Le preghiere agli Dei delle dieci r^oni. ''^ 
9. Venti fimnole di pttrilUwioiitoaderaBoneddraninia, ddUieàraMo ecc. 
Mtt k nppraotataaiom figttate denlB» il tatto » che h distribùto 

. -a • V 



6. Tre ionn^ « nppreseataxìoiiì ^ Aw I* amma riceve* ateeeMtraiiMtte W 
cibo celeste . 

7. Alcune Dee cioè Isi.le ( n- T) ) ; N.^tfo ( ii- G ) ; \eflÌ8( n» 7 ) 

8. La li-j^'gciiJa tli:ir anima lu-lla harca del sole c della luDAa 

9. lu Une r aUorazioiic della grande vacca celeste .- 

Questo papiro appartenne alla omBmiia di nna denna , detta t osiriantf 
NushThmuii-Tin , dtmna d^hlnta tJ!§Uuola «fe/ibi sigamv di comi Top-- 

H tìtolo di ki ordinario nel testo h serva di Ammone (n. 9) - 
Il nome e titolo di lei sono ripetuti ia g«log|UlÌGa- iClittuni nella 
mtaaipoe delia quarta r^jioDe co» ( n» m ) . 



Manoscritto geratico . È un frammento di nn papieo funebre contenente' 
le vItiflM parli ddla quarta seateiie dd ritnale ■ Soliilo' dopo le lc|;gcude e hf 
tfgu» di ^moiww , di CnufiSf e ddla grende Tacca Jfoirie , ^ inoootr» 
ima rappresentaiìoae dw occupa tutta la parte alta dd papiro * Vi sì captimr 

«Dà defunta che adora Osiri dio bencjìcentissimo , signore delV amenti , re 
• regolatore in eterno . Avanti il trono del nume si vede un gran fiore di loto 
sosli^netilc 1 qiuttio f^i^uii di'lT amenti, figliuoli di Osiri, al di sopra delle cui 
teste sono scritti i nomi di ciascuno d' essi . Più oltre h un' ara carica di 0^ 
fwte. Ndla eoffitta dd tempio, nel quale si suppone ener ietta 
) , Tedeà r imagine spaziosa dd disco- alafb di A^todemone • 
B Beo» ddlade&Kito è (» Il ) . 

QfJASìBO IV. 



Vbnnente di eomputìsterià b Mrittnit diiflMtica, fu aà à 

le seguenti date , dal primo di famenot ài primo difarmuti (n. la ) » 
La pria» aga ebbe la data delle scritte , ed il nome dd re setto ani 
Su fatto . 

Ora non restano visibili se non le seguenli paiole nelP (aoQo) Di > U 
^imo di/àrnuui , re • » • ( i3 ) » 



Qigiti2acLl3)^Qì)OgIe 



AUM tmoMBio di eoapoiisM b iscrittut dcnofia^ emtaMUb «oft 
lUBga filu di Domi propri seguili da ci(re , che esprinooo qwndA atte •»- 
cwvte. Hoa ti è ia.d«ta dkl tenpo.. H papico k Mtilio da «nmidM lajpali. 

QUADRO V- 

F^tUMné £ «aittiin donotiet in cattivo stato . L* uliimo d' essi altro 
mm eanticne food dia una lerie di nomi propri distribuiti in Inn^ «J^.^^^ 
fMrtkaU • Aoc^ fool» innuacoto di papiro è aoritt» da amendoe le parti* 

QUADRO VI* 

Contiene vacu miouii ixammeati del papiro gcrxtico di cui parliamo nel 



IfoMierAf» gtnOko « di fitta «crittnra, diatrObnito in pa^« Som 
icniì larncinati ddla terza e quarta tenone dal ritnale fnnahn — H 
del papro non corrisponde «Uè parli superiori delle pagine . — Qnesl» 

manoscritto di assai bella mano b ornalo da rappresentazioni dipinte clic Deca- 
pano la sommità del papiro , Sopra le figuro alcuac righe di scrittura {^iialica 
indicano il soggetto di ciascuna rappresentazione . Ovunque si osserva l' ima^- 
ae del diAinlo , ivi k una piccola k g ;cada geroglifica cbi è il di Ini nome JF^ 
IMAwfi mmnPt^hiuap NeUa sommitkddla pennlUnia papna dd icaania^ 
•» h lappniBBialo U defiuto .Moompa^pel» da m andas che agita il A* 
Un (i) . 



Cmì TOmOo deg. I. 3 : 

fìfOd mmM Ih» m » JMiBt fmU m 

M»immfm mmnfiim mmmi 

r 
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■ 99 ' «AVAftoao »s'»'A»imi 

In fatti alUu di fBMit aoaÀ è h kgendft 4M «Md^ Clbfl»^ 
>iiiifti (lu i4) > 

B 

Frammenti rarricinati di varie pagine del m^esimo papiro. Lt iffinidi 
distrUmita ia tre colonne contiene avanù ddle litanie di Oùn» 

C 

Manoscritto geratico consLslcnte in una rappresentazione non colorita t 
con lui' ampia pagina, di testo . È un atto di adorazione del dio Osiri, col no^ 
— di nndtfttota ààuM» MmAt-Modg. W^dhinppwieirtanoBifitaewywt- 
> M Oairi Miao in trow» con k eolibt leggenda • cel titolo di prendente ddb 

Mipone inferiore. Lmanii al nome h un' ara piena di oflerte , tra cui si osserm 
nn incensiere acceso , una coscia di Lue (i) , cipolle , e pani • Aliato al definì» 
te» cìie sta ritto presso F ara in atto suppliclievole , c una leggenda cte ma- 
nifiesta la schiatta di lui ed il nome : f osiriano , libanoforo di Anunone , Man- 
Jo'Mosit ( n> iG ) Le cinque preghiere del lesto geratico lono tidte dalla t»> 
•a aoBone del riloale boàrn . H nonM ed i tìtoli dd definì» aon» npeMi , 
adb rig^ I* 4> 7* 9* 'S* i7< (n. i5) . 

Qnato di attittni» awtt MUa è oonqpinto ed intatto. 

D 

^ Mm u Crittò ggtatìco . Contiene un ìttn di adorazione al Dio Osirì. La 
rappresentazione uiiaìale m Tadsre un» donna che lia in capo nn cono fune- 
_ ( Q un bucciuolo di loto f e che £k una offerta dt pani ad- Osili « Sopra 1* aim 

t un Taso non Ae «tt late di loto aperto. La defanU > detta Nttti'OmUH 
( Q. 3 ) , nome propcio dia pi& fiate k ripetnio con geraCiea acriltnn in qn^ 
Ha fbnna (n. a ) ndla praei àà testo , k qnali sono tolte dalla seconda a^ 
-nkna ddlritnak fnndbn, • IQW òdiinM tnlro naa aok pe«pna Innp 

■ «• «dna tani. 



(0 JU CMcia di bw m' fcraglifici aifaifica imuM ì' £rtto > 
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QUADBO Vm. 

Manoscritto geratico . È un firanuncnto lungo palmi di'ciaselte , ond« 
^pattro e roezxi , alto un palmo e mezzo , ben conservato . La scrittura è sot- 
ttt •_nma ; ma le rapprasoituÙMii moo dipinte eoa cura . Ciascuna leg^^eada 
• prc|^hten è lindiiim ndb MdMÌBa Bgmu ipprcMottsioM dw le ap- 

In questo manoscritt» t contenntt aiA pan ptrte idh lena miom àA 

rituale funebre , ciob : 

t. H dipinto relativo a' pianeti . 
, Le preghiere a' genii lunari . 

3* ht preghiere a* genii delle XXI regioni . 

4* Le pregliiere a' geoii solari • 

5. V adorasioM •* «ette genu ddh aettìfluna . 

6. L' adorazione di Osiri-Socari • 

7. Il dipinto (li lle sette vacrhe, spose del torn di AmmoM* 

8. I rciiu emblematici delle quattro ref^inni dd mondo. 

9. I quatti u genti cbe menaiM i detti remi. 

1» Le preghiere e gli emUcmi rebdri alle quattordici stanze delle anime . 
Il* La porificixioM ddl* anima dd deCnnto . 
'Vi ri legga eriandb ma rimette delU qoavta aeuona àA ritula fina- 

Ibre t cioè t 

I. Le pref^hlcre a Tarli emblemi materiali drgll Dei. 

a. U dipinto delle porte celesti aporte dai tliit Moicurli . 

Z, Le preghiere a' dm ocelli mistici ed al serpente Agatodemone* 

4. La pM|g|iiere a FtaF^Socari ad a Neit ganeratrica arsenoule . 
La jni^àen ad Amon-ra Fottìi od a Confi* 

d. Le |aiqi|lùae alla grande vacca Mani . 
Onesto papiro presentemente imperfetto accompagnava la mamnia di un 
e^ziano cbiaroato Petamon ovvero Petemen ( n. 17 ) che in geratica scrittu- 
ra t ( n. iS ) . La condizione di qucst' uomo , ci e manifestata dalla leggenda 
l^^roglillca scritU allato della sua imagine nel dipinto di adorazione d'Ostrt- 
floearit «Mi Moerdlste di dmmoM nttUa regione di Q/^ ( n. 19 ) . 



\ 



QUÀDfiO IX» 

Manoscritto geratico . Sono varii minuti fi-ammecti di computisteria , di 
«poca anteriore alla tnrasione persiana in Egitto (i) , per quanto può formar* 
MM ffodwo àtSÌM finaa «nai jdecinra da* caratteri . Uoo dì quarti amai ht 
la data deU'amio dectno 4^ un Naire, • imalUo .ca||diM U gìmiùdteeidd 

QUADBO IL. 

Manoscritto geratico . Sono assai picaoli frammenti di varii rituali fu» 
aebrì . Vi sono inoltre alcune parliccUe di Aj^urc a disegno , con minuti re- 
ali di leggende gcrogUiìcbe , che appartcmieni a* mawauffijWi Andai di dif» 
•acpodw. 

QUABIK) Jh 

1 A 

MtmoteriU» garof^eo . la qaeito fbanoento è la prina vedi «Ilaala 
di laa di qm* lololi copeiili dì fignM opriaMati aoena riinbolìche ed anche il 
lotto ed esequie di un defunto . Vi si osserva una Dumunia* cui U dio Fta À 
létàuie tra le braccia rlie lia stese sulla circoiifei cntt del ciclo . Venti figure 
di forma umana ( ciob i parenti d«l dafianto ) scliierate sopra due lioee paral- 
lele alzano le proprie hcaoòa ÌB aegfn A •appIlcs.^tttK aopil tMla loro te- 
4t vedmd hravi colMnclta valicali di caiattari gemgBflci D* caw , qadla 
ém ievnatBBa ai jfmtmggL ddia linaa «fariaia oanteagooo Jtm pn^àm 
jndirìzzata alla gran Dea signora de' cieli e del mondo ^ ed alla dga Stièt 
come h dimostrato dai diverifi titoli che vi sono registrati . Le ""VHHIttttt 
jtogUilche sovrastanti a' personaggi della linea inferiore contenf^ono una pre- 
.^ucra alle rej^oni celesti, al dio Fta i e al dio Ostri, cotutderati come presi* 

II) Vflìm tumfm àffmUkilmtmm Sm amU OMs, 
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BeizivAricjcvr^ %3 
4eQti delle varie regioai ivi nominate •- Aadte aotto 1« bncoA u Óuani. p&> 
f fft^ jjA de&mfo ^ scrìtto vn piccolo grappo di geroglifici die ctprimmu» uno 
Ab* tiloU ODoieToli di &tè , di Oairi , o di Fu . Questo speùe di litanie 
•appone dvs reciti dei sUpplk^voU presse i ^nU k scrilte 

B 

Uanoscritto geratico . Qualtre franunenti f die cono U parte inferiece di 
Vn papiro funebre , ne' quali- si contengono : 

I. Parlicene di cin a tu nia formole- o icggettde spelUnti alla terza e Riar- 
sa sezione del rituale funebre . 

a* Li parte intèriaie del gran ({uadf» diA* amcnstico in pittoWr 
3i Fnnuienti di litanie agli Dei , e aepatamente dr ipidle di Osiri • 
4* La parte inCniore di una rappccaentaaione dd '^adizio dell' aniiM'*- 
5. Avanzi del dipinto ddlc sette vactlic sacre e del loro di Ammone . 
Questo manoscritto apparteneva alla mummia di noa donna chiamata 
Hn-Mandò figliuola di Nesi-Oensà (a. 3i ) • 
ka-scriunra di questo papiro k : 



iKmoserìttè gen^^* <ÌaB^ findnmimio lungo palmi due 9 onde fre » 
«fi» ^ avanxi di una rappresenteiione'del ^oditio . Le colonne de*feto^ifiei 
humo leggenda selatiTa a^ Dei della prima delle quattordici regioni delle aùr 
ne . Il nome dd defunto non compaitsce in ^usli resti di papiro 9 Ja cui màr- 
akra^di aaittnrt una h elegante 

fbnoseriito ^erotico lungo palm» due', otode dìed t aiti» «li igàm» 9é 
«a onda . fi quasi intwro-, e conlieBe «m adorasieiM -al dio ¥gk (il ad^ • 
Céminiria da ma scena le cu BgHB» hum indie» Mite pellià iSi 
moM . Bapprcscnta un egiaiaoo coperto di lunga «A utgm tonaca » 

coi sembra vedersi altra veste interiore . Qtaesta persona , il cui nome • 
. titoli , sempre segnali da tratti geroglifici , sono ora, in gran parte distnit» 
ti « fa una libazione sopra un' ara carica di ofTerte , eretta presso un tro*- 
ao nel ^ule b assiso un Dio eoa testa di sparviere » sopra cui è il disc» dot 



^4 cATAioaeas*rA»iai 
coni* dal fltrpeBta nrép ( V aspide) . La laggaoda eeragUflca writta t cui» 
di qmaio Dio dice i fuetta è t imagine di Frè ( il «ok ) dh , gre» tt* 
gnorc del cielo . U riminente del papiro h occupato da dodici ri^ di carat- 
teri j^ci ilici di larga dimensione, l'iù volte fra rpiesii (clic sono una preghie- 
ra al munì} ) s' iiuontrano il nome proprio e le (jiulità Jfl defunto e'iprcsso 
nel presente ^uadiu ^ ed è : // sacerdote ili immane lo ferivano Menoentu 
( a. 32. ) . ' 

E 

Mta0$erittùJkmetìeo* Questo papiro lungo paini tre , oKÌe amt ^te aa 
palBo «d «na ancia, oonticne quattsari^ ben Ino^e in iacritlara popelara 
«ana, di mam aaaaa bdla» È va. atto pubiico pasaato tra due indiridtii » dorante la 
doninsiaiie dei re greci in Egitto . Il prìncipi* medesimo di quest' atto , di cui 
Soggiognianio la tradu/ienc letterale, fa conoscere nel tnnrlo più preci'io 1' epoca 
cui si dee riferire . NcW anno terzo , del mese di lobi ti selle , sotto il re To- 
lomeo figliuolo di Tolomeo , e della regina Berenice , Dei evergeti ; essendo 
Vtmetiio figliuolo di Jpettm sacerdote di Jtouandro (i) , • de^ dei ndSejlf , 
• d^B Dei everseti , « degli Deifilopatori ; e sotto la canfora (a) ili 
^rfjnoe filadelfa , fui detto ecc. Qoest* atto del terzo anno del quarto Tolnwe» 
sopranominato filopatorc , sale dnn»|uc con la sua data chiarissimamente espres- 
sa air autio aiQ, avanti Gesù ('risto . È desso quindi il più antico atto pu- 
blico originale die iìuora si possiede , quanto a' tempi de' re Lapidi . Disliih* 
fpoÀ dtrcA dai più degli «Uri , pcrchb contiene il nome propria dd aaecrdA* 
la t cid dlora ara conuneaso il collo di Alessandro » non dm il name degli Dal 
tehmaici . Il aoggcito di questo atto k la ceadjlSS jlf ^ terreno poito wl 
ronloriii di Tebe ; cessione falla d) un uomo dello Jmenosor figlinolo di 
Oro e di Takei , ai nominali Pscnamun figliuolo di Tseimmiin , e ad Oro 
figliuolo di Fahi e di Tsencus . Un tale contralto fu scritto da Psencosie 
f uno dei sacerdoti di Jmmone e degli Dei adeìfi evergeti filopatori . 



<*) lywiw l iH a É lf U M i i ii» ewi*«rbcc iwAe iwtMt. tfmAOmmm nel lafol . A» t^j ifihii 

mU* iscrilioiw di RoMtta. T«di r iititutionr <!' ci> c!c!!.- r,t.ni;iiic nr,n «.irinno inutili. 

•a nd l i MUn a Dl B 4i il— njlii |im(M C Valerio (a) OicaiU nera . di eai é rivcMiU iatìate 
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QUADRO XIL 
A 

Manoscritto demotico , E un pezzo impcrfi^tto di papiro , clic non ha ora 
più di a3 righe brevi di te^to , nei quale si riconosce un allo puLhco con 
la fUta ÉtfgataUt tanna XII ^ del mete meiAù- <2 12, «(i Psammetico 
( n. a3 ) . Qù s* iittende il regno-di Psammetico I , uno dei re della XXVI 
dinastia (i) ; poiclic Psammetico II di lui nipote non ba regnato che un pio 
colo nmiero di aani ri^ttivamente al suo avolo . 

B 

Mitnoscritto demolieo . Sono due J)rc\ i frammenti di un contratto con la 
data di un anno XI , c del primo di del ìwvm- miak ; ma ne il nome del re , 
né «jucllo de' contraculi si conservano . Uu' allra porzione di questo testo esi- 
rte uol inisoo dd coUagw di Propaganda. 

G 

Maneseritto geratieo . Parte infinriore di va papiro coDijenenie il fondo 
di sei colonne di un testo che h parte di nn registro di computisteria , tenn- 

to in Tebe da uno scrivano Tutmosis , sotto il rcgoo di Romscs V della XVIII 
dinastia . Le altre parti di fiui-.lo curioso manoscritto esistono nella rac- 
colta di Drovctti , che oggi costituisce il niaf;nifi( o musco reale ri:;i/.io di Torino . 
Osservasi in questo frammento 1« lista di una grande quantità di riscossioni par- 
siali, con la somme diverse che ne risultano, espresse in cifre geratidie di 
tinu rossa ,'1 aavi ddk vaiìa persone ricordate in questi conti j sono scritti 
con tinta aesa;^ 



(•) Seeoodo la cronica di £u«el>ia l'mt» Xtl 
4i Pummctic» I. mttrhftmU di' XXTD 
di Tallo QttOM re di Bmm. cM al'ant àffi 
Mrw «TMti Grill» . 



(a) La diauiia «|iija decim «ttam ^ ÌM 
Mi iwol* dacow qwBl» avaott CriH» . 



^ CATALOGO 08* rAriai 



ManoteriUogeratico. Frammento contenente «1. avan.i Hi qnaftro fun- 
f^lMgiiie di u> tato scrìtto eoa t»u beUa mano. Coai.c.c .Ic^l, .n.-omii 
ed U puMgirìeo di un w , firMuni^hUU tUe lodi ed . mu liioU d. uu 
numero di Dei protettori. Fnounnti di «{««to nodewM i«to «istoiio ».l 
mtueo reale di Tonno r 



^nofcnV/o ffcr^//co lungo palmi quattro , oncie qiuttN , alto onci* «ho 
Ej, fianmcnu, d. papiro funebre c.atennntc una lun^a pre.l.icra indiri^raU «U 
D« P«d,(ULu„o); Frfe (ilsole), Seb (Salumi) ; c a-l 0,i,i, i,. f..Z 
ddl am«. d. W»ddbiHochi«i„t6«im« (n.aS) nella .5 colonna del mano- 
«nito . La eoa parenuU McendeiMc Tiene ei^ocu noOo «doiuie ad • ao. iS« 
figliuolo di un ule chiamato Petameno/(n. a5) e «.todeU. ngnon 7W*or 
( n. aG) . Questo pexzo di manoscritto ^ terminato da una serie di mb| 
d' ligure di diviujlà , disposte in due luicc oriionlali. Vi à distiiumoiio 
>. I due oedii dei sole e dcUa luna . 
a. n mnliolo delle vite diTÌna . 
3. L*«mliojo diNcil. 
4' Lo scetlN con la testa di cnculk , ed 3 
5. Una imagine del dio demiurgo Amon-ra die gm» Tu 
G. Il dio Oro rapr.iTsr nlafo da nn roccodrillo con testa di .pirfierc , 

^ Fte^ocen , nono ìmìmm e sparviere . 

9. L. ttuàhéo da ede Cd din» ne' piedi posteriori; ^ne sccur»; r ti- 
Mtaieote una specie di cippo coateoente U non^ dd defunte tcsirùim, if«- 
r*H. Li scrittore di qoesto iianuBento non è di fimne accnrau. 

P 

Manoscritto g^ratlco largo palmi due , oncie Ire , alto itn pd»o e on- 

ae sette . È uno s<:ritto compiuto , conrfstcntc tn una sola pagina di scrittura 
che b» 36 lunghe righe . Questo funebre papiro contiene preghiere ad hi^/^ 
t^étm.dwnamUre {T\^ i ) i ad Oz-o ( riga G ) j ed al dio 0«W , 
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del quale tutti i miglici titoli souo qui ricordati distesamente. Vi si ovscr- 
vtDo particolarmente ({uelli A ^figliaoh di Net/è ( Kca ) ; di figliuolo tli 
Sdr ( Satunio ) ; di rsMore detta casa di mo padre ; di amico di suo^pa^ 
dre ; di direttoda tua madrei iiben^kttore della tifone di eapra « Vi si 

menziona finalmente il nome di tutte le regioni ed«sti| nelle qoali qtMsta {^ran- 
dc (Hviiiitìi pro-iicdc e si ma!iifj>U» . Il defunto , presso la mi mummia fu }<ià 
depositato questo papiro , cliiamavasi Oatisu-TòiU . ì.\ madre sua era di.t- 
Ihsen-Oensu , come leggeri ucila prima riga del manoscritto : T osiriii- 
Oenetii-Tiuf nato da T^cen-Oeiu» ( n. 37 ) . Qncsto Janànll» die mo- 
ri in età d* anni undici ( riga » ) si vede rappresentato m un piccolo di- 
pinto non colorito , verso il fendo del lesto a mano diritta . E^li alza le brar* 
eia ortiale di hraceialclli verso una im.ij^iut; di Osiri vestila di ampio man- 
to . Une picciile colonne di vr rlii ;»li t^ci nj^Ulii i «licliiai ano la rappicacnta/io- 
nc . La prima indica un atlt) di adorazione Jàtfo verso il suo signore d*l 
defunto , di coi la seconda colonna la conoscere il nome , come altre» quello 
dd padre e delb madre s Oensu-TTSut fglittolo di P^etiri partorito da 
2luen-0enm ( n. aS ) . 

La scrilliua <;eialii a di questo papiro , di forma assai gracile e quadra- 
ta , indica clic scu^a dubbio appartiene a' tempi degli imperatori rotnam . 

G 

Manoscrillo geratico . Lievi avanzi di un papiro funebre parimenti de' 
bwn tempi egixi , 

H 

PnmnMnto di nn papiro pieno di figure siìnbolidie « medenmo gene- 
re die il papiro A del ijnadro XI . Il presente fitammenlo non ba dm nna 
sola breve leggenda di geroglifici « che c' insegna essere una adoratione vrvsn 
Osiri signore della regione inferiore. Presenta per allio varie imaginidi di- 
vinità o di emlilenii di Dei e di Dee , disposte sopra tre linee orirontali . Df- 
ve qui notarsi priiaipalmenle il dio Tilonc con testa di lartarupa ; vi p< M e 
Llins posto sopra un* ara ; ed una imagine di Neit con testa di avvoltojo e 
di leone. 



a8 cjitAiooo»s*»À*iiti 

QUADRO XUL 
Br«n innmeDti ài papiri fiincliri gcrog^l e giratici . ^ 

QUADRO XIV. 

Maiuueriito gerogltjico lungo palmi Tentimo , oncie rinqut c ii:ciia , al- 
to uà palmo ed ondcqoattre. Sono fraromcnti ravridnati di un gran rituale 
funebre di scrittura assai bella , oruati di figure a disegno , e dipinti con lo» 
devole cura . Peraltro non rinniie clic una porzione , IjpiicIiì» assai considera- 
l>ilc , della seconda e della tei^a sc/.iouc del rituale. Queste parti SODO pre- 
•catementc disposte cui scguculc ordine : 

I. Adoniions del ade . 

3. Cerimonie e sacrifliio funebre . 

3. Combattimenti contro ^ animali liAnùani , euA contro la biscia , T idra , 
la tartaruga , l'asino . 

4< Purificazione della ninmmla di un defunto • 

5. Adorazione dello scaralieo . 

6. Offirte fatte a un defunto c onori rcnduti alla di lui memoria . 

7. Adoraaione de* quattro onocefàli . 

8. AdoraaioDe di Osùri , Oro , Iside , NefUs . 
g. n defunto nella barca di FA . 

10. Avanzi della rappresentazione del giudizio . 

II. Preghiere a'^^emi della luna e dei sole. (Sono (rammenti ne* quali h in* 

lerrotto il filo del discorso ) . 

i:».. Presentazione dell'anima del defunto , c Ut quella di sua madre a So> 
<^ri e ad Atir . 

i3. Pittura delle sette vacdie e dd toro di Annone . 

i4« I quattro reni della barca dd sole . 
Il nome del defunto , per cui 0 pepìro fu scritto , i Oro fi|^ìaolo di 
Ttennumdu ( donna) ( n. ag) . 
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QUADBO XV« • 
A 

JUmojerftifo gavtiar» LmigUi Mgmeiiti dì un p^pu» fiueBM , dEsfribui- 
'ti in |i«gpne t di imì dc^nte acrittni» . Il primo jnto conficM nwlici paf 
gPM ÌBtieK { delle (juali le dne prime spcttui» lUt tnxa •aione del rituale , 

e contengono delle invocazioni di Osiri . 

Pag. 3. ( sormontata da un (liseji^o ) adorazione del dio Pooh ( Luno ) . 

Pag. 4- ( idem) foratola di adorazione indirizzata al dio Frè ^ilsole). 

Pag. 5. ( senta il disegno ) prcgliiera allo scarabeo Torè . 

Pag. 6. ( MtmoDtatt d* un disegno ) preghiera al dio Anobi . 

Pag. 7. ( idcn) fiwmola di porifieaaiooe ddl* anima « 

Pag. 8. c 9. ( senza U dise^) preghiera lebtiva alU festa dei XXX dei 
mese mcchir ( a. 3o ) . . • 

Pag. 10. ed 11. litanie agli Dei. 
Del eeoondo frammento di ^esto medesimo iuaiio-,critio tre pagine ap- 
putengono alle litanie dd dio Osiri , od hanno 3;. degli ìnnmMrabitt tildi 
di onesta grande divinità de*morti. — Qoesto ritnak a» deposto sopra 
wmnia di «u donna dnamaìa icdiyer ( n.' 3i ) . 

B 

Manoteritto geragti/tn» FcnumnU di m -*^lir 11 inp ■idilli d» m 
rimangono soltanto : 

I» Tredici colonne delle lodi del din Fra , die eidintrinCBle TTOgtmt cot- 
lecate in fine della prinu sezione del rituale . 

a. Lt pande rappresentarionè del giudi»» con tutte le ligure coUnu . 

3. U pn|^ alla dea la qwle è dipinta f«ao U par» «Ito d4 

testo in atto di Tenue Tac^tt dellt ^t« dirim aUa debuta . 

4« L' invocazione alla grande w<^ca eeleiC» màn dd sole . 
La donna, per cui rpiai» pgpùw fii Mriftto, cjiiamnftti TU» «mn A- 
ka fig^noU di Nesi-^è , 



^ 

C 

JfoROMràfo fMraliito inttoo i ln»g> piin fMtlro , onde due , «Ito vm 
palmo e mezzo . È un papiro fitnalwc eomposto 41 tre pigine ii acriltnr» 
Atantemente elef^antc . Contiene ; 
Pag. I. L* adorazione di Ostri psicomorfo • 
Pag. a. L* «dorasioiic di FA lotto (bnna di scaral»^ • 
Pig. 3. Le ptegMeN dell* anime eiimice>e ndk Iterce del eok. 
Pkg; 4. Le ecene rappiceentaBte U gindiiio dell* eaiau delk defimle , cbe 
n dìamava Nesinua^ lìgUaola di Nuahcndi . 

N.B. Di queste penìone C del quadro XV vedi U specidk e più 
difiue ^ìcgixieiie die precede el presente ceUlogo . 

0 

Manoscritto gpratico . Frammenti di un rituale compendiato , scritto per 
un uomo detto Nesunandu . 



Manoscritto geratieo . Piooolo ppiro fiindre eompiuto , confeneBl* «M 
pre^iien di Tenti rig^ indBrimUed Osiri, bidè, ed Oro inftwe ddTuu- 

dì «a certe PéaumJu. — Questo serilto di fbraut gracile , come qu^ 
1» delle pene P net quiàro XII , indict un «là MB latic» nUtiTeMoie- 
«I BiggMr auMm degli altri papiri * 
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RIFLESSIONI 

iOffRA mi imo iidinEMEirtE nAmno m boxa gol titolo 
MONUMENTI EGIZIAJSI. 

Nme frùnm'grnuùi Siètrlm defiumt OnnU$1 

C^uAndo io era per pubUcare 1j dcsciiuoue degli egisi papui della bi- 
blioteca vaticana mi fu annunziata la stampa di un libro dello scrittore abbate 
Michde Land * che à dicm dìdii«me flumoHienli cgiù « la altro tenpo awci 
fotato traionnxe fusata lettara; non poò adeaio, atteaa 4|adb ]pnideatetfgoU 
Icttenna 4i non dispreziare notiaia alcuna , la qoale si rìfierisca al propoaito cJm 
trattiamo • Confesso che non poco disagio sostenni nel leggere i4a PHP* 
ne dirette a commentare ima isciiiionc fenicia di qtialtro righe , ed un ptV- 
colo e rozzo bassorilievo ; molto più che delia iscruioue già esistevano a stam- 
pa non una ma più spiegaxioni sensate e buone ; ed il bassoriiiero non pre; 
acniàvm dM nn *H>*^ eoQuwa mik oona» frutto $ ed enjtat» •noh**«e- 
ae , ia societìl con la scrittura , bastevolmcntc ìlliii.ti ato • Cresceva il mio stu- 
pOM per tanta verbosità , Tcdoiulu che il predetto abbate scrittore , rìmpror 
vera arditamente il dotto padre Faliricy domenicano di avere con una pe- 
santissima nota trattato il soggetto millesimo ; e i lio più inaauzi assai , dop » 
ie pagine , sgrida con pari coraggio il celebre F- Giorgi agosluuaao per 
iTCW impiei^tO' un lussureggia ate toIub^ intiero a dSdùanure dna ìaariiiaiù 
pabninna ; il foal Toluma dd Gior|^ aa ai paraganì «on tp^llo della pra8an> 
te iliade fnidfct fttd i dovati rowpaHaì ,.non pank maggiore . Oltrecchè il I*. 
dopo le i43> ce ne accresce altre otto , a fine di ripeterci le due dette iscrizioni ; 
e finalmente altre pagine .^7. per ragionare d'altra materia , di cui <{uanto s'in- 
tenda lascierò che giudichi il pubbco lu confronto delle dottrine del cav. Cham- 
poUien • Ben ai vede che» penai d^ savio lo avadeae Akcrblad , quando scriven- 
do a quel deano della neatra Bonn , S. £« il sig.cav. Italinski , ma Italia * ma 
certa t dicManutione di un titob sepolcrale £«1100% pronunciò sentenza , rien 
iC 9St pbufieik qu» de/ùr» un atta gns Uvre weo d «liret Umvfi e 
poco appresso , g/ur^ons nous des longs commentaim » fw' ne fitnt qtC en- 
traver le vrai sa\foir, E^li infatti temic parola , e con picci>le ma originali 
dissertaziooi illustrò le lettere 1 e si acquistò ^cUa chiara ùmi die gli rima- 
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uc . Se noa clic alla iacoerenza tra parole e (atU doo si sarebbe forse molto 
htàkto , yupdo il L« nel Ww libro lì fem iliriìatB 4à mMatàmtmvoat yo* 
prie , e nm io gna ptrte iltmi t mum citare i bcMucrUi anlori , da cui k 
pmdt; e M ciò, gIk è mo, ibiaa jik corretto naadTvaodid naÌMÌDO, ik 
nella dottrina filologica ed antiquaria , sìa finalmente ÌD|ieràk4i lìagw, lid- 
ie quali largamente ha voluto intitolarsi interprete . Arroge che avendo il Lanci 
baste voli motivi eh essere modesto riverente e grato , non lia adempito a questi 
nliici ; ma menando su e giù senza alcuna prudenza nè giudizio nè rispetto 
l'indiicipliaata penna per quelle sue pagine, vika leritlo taliooM* die il con- 
portarglide nrdtbe gmidininit codardia « 

Tre sono i meoBBaiiti die b «erittore Land n l propoeto di conaieiitare t 
1. il bassorilievo di Carpantras con iacEistoiie £eiiida. a» le due iscrizioni palmi- 
rene del Campidoglio . 3. un bassorilievo egizio , ch'esso per consiglio di alcuni 
dotti ha chiamato kilanagUfo . Di questo terzo nulla io dirò , avendone già assai 
detto in contradizione al Lanci Io Champoliion . Volendo dunque io restrin- 
genai a* due prian , dirò inoand per chiareHa , d^ tutlo qnd HMMunaento dì 
Gaipentras ìmff di mancare d* Ulastraaione , ne ha arato in copia. Parocdi^ 
r ìoiiaione dd iMutoiilicTo con la acrittura in data dal Bigiord nd giomal* ^ 
TrcvouT giugno 1704; quindi dd Hontfiincon antiq. eipl. suppl.T. II. p. 208; 
itioltre dal Barthi^lcmy acad. inscr. tom. XKXIl. p. ^aS. L'incisione poi del- 
la sola iscriziiiiic e aaclie nella rarrolta del benemerito conte Cajlus tom. L 
p- jC; tav. XXVI. La cognizione clic quelle lettere siano fenicie si deve in par- 
te al Rigord ed al Caylus , 1 quali almeno ne sospellarono ; ma poi in somma 
h dovuta allo ^endido ingqpio dd Barthdciftj , die rìaolae ogni dubbiezza • 
La formaziflan ddfallabetn « la retta divisione ossia cMdone ddl« pardo , 
cioè i due capi di maggiore difficoltà , furono bel ritrovato dd medesimo Bar* 
Adenj . Finalmente Y interprcta/ionc fu fatti dal già più volte nominato Bar- 
ihélcmy , c yoì dal Fabncy , dal Kopp , dall' llamaker . Ecco lo stalo d' il- 
lustrazione del monumento di Carpentras sino a' nostri giorni. 

In quanto alle due palmirene iscrizioni del Campidoglio , trdasciando tut- 
ta k alorìa de* molti mi oimperktti tentativi che pi& anticamente si prati- 
cArono intorno ad «se ; dico die k fermaàòoe ddl'aliabelo pdaufcno e k gbi- 
Bto divisioneddle parole d'amendue quelle iscrizioni b opera del Barthdemy 
•cad. inscT. tom. XWI. p. tav. XXVI. ; che la felice interpretazione in 
latino della ^rima piò lungi e difficile , fu opera del lUieoferd presso Biancbi- 
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■i opttsc. tom. I. p. G9. ; clic nna diligeate copU « incÌNMie di anenclae k 
ÌBcmiom h dowta al perspìcue oodu» e perìiia del janese Adler , che la aoa 
iiiiuatr& al P. Gio^ ( ime. palm. p. 19) s e dico finaloiciileche la dìddamione 

«li amcndiir n n ileve MoUa alGìoigì , <3u non iu abbastanza felice ad trit- 
ili Ir , lìciiclic non sia però senza merito; ma dio dflla prima, come già Ijo 
1 3> < [Itati) , p cc>isteva la buona vcrsioae del UliCufcrd ; e della seconda « vi 
eia la parunentt buona dello Swinton. 

Adunque è dimostrato che prima di L> qué'momdnenti * il lienicio ed i pal- 
mirem » «TeTano gii ottenuto i», ttomiù dottìaàmi ogni necessario ed utile 
«enrixio per la retta loro inteDigenaa. Ed «sempre più togliere V occasione 
ogni letteraria impostora aTTertii& ancora , chela Unghia m fniicìa che pal- 
mircna h propriamente ebraica; e che se qiiaklie lieve tliUcicuza vi s'incon- 
tra, ciò proviene 111 parte da dialclto (ili cui <}iial lingua e scevera? ) come no- 
no il ssunaritano , caldaico , siriaco , pumco ; e m parte della scarseixa de* mo- 
numenti , die ci rimangono per £un i oonfrontà • Genoidnti adunque l caratteri 
fenicie palmiràù , trovati gli alfabeti , croate e distìnte le, paiolè « fittele tra^ 
duiioni con T aiuto de* Icssica ebraico e caldaica ecc. ; vede ogpuno il pochisÒF* 
mo che resta a fare a chi maneggiando di nuovo «jnesti lessiti , c sofisticando 
stoatate etimologie , e coitildnamlo con qnab he iliviisil'a o licenza le IcUerCi 
e oonanlUndo lìngue afUin , cerca di trarne qualche altro scnMi « e di contradire 
agK Studi de' più antidn e maggioii , per far plauso a se< — XAAÀ ZipC ^^ó- 
r$f9t yiyéw jm} «-Alle? • ^1 . - Moa dori jpcrciA sgoncutarti , o bnoa lel^ 
toro t ^ inarcare troppo le ciglia « quando miri incisi pomposamente in tavole 
que' caratteri fenici e palmircni : perocché i feuici non dilFcriscono maggiormen- 
te d*" umaritani , ne i palmireui da};li ebraici , elio la scrittura de' papiri , o 
la beneventana c leodicse , dalla Leila forma rimana : e quc' dialetti sono tri 
loro meno discordi , cbc non è 1' aurea laluulÀ da quella de' secoli loggo- 
àaidi. 

Or fimendoad pi& prean al Udo proposito , dSstrOuwft qMte 
esame in atcani capi ; dob BMMlrerib quanto ptfte dd libro< suo aUiia L. preso 
dalle altrui opere ; nel che sebbene non aanrii& -In materia , nondimeno dirò 
•guanto basta air assunto : toccherò in oppresso certe di lui asserzioni che mi 
parvero de^ue di commento: esamiuciò lìnaiincntc la di lui {ar^ ermesClUica 
in quel poco cb«si diversifica dagU altri autori. 
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I. E por comlnLnrc Ji la onde prciidp le Tnos<;e il liliro di L. , sappia il 
awiliJ^ iclloit' clic il diiC_t;no del LaSioi ilicvo i' ci'|i>at<i cmi !<• nnlcsm^c dimenai' ni c«l 
ornati da «jucUo che s' iacuiitra nel tomo XX.XI1. |>. 73^1, Uell' acadcuiia (tuh 
ccM dette iscristom > die però dicendo L. p. i<>. dappresso le mttre ower- 
^ nazioni /it da noi Jhito U disegno che diamo inciso e ridotto a metà t mo- 

no e' tmagioi t cIk sia yeraiaente nuore opera da lui praticata in Carpentras . 
£ bencbb esso par nomini poco inaanzi la incisione e il tomo d: 11' aradenia t 

noiulimenn ron li* sopras^ ritto parole si è fjtln cliiaramcnlf aiil' i f del di-icpn'i . 
( Uirò poi in altro liioj^o con (juaìo nilcrio le dita della piiisinia supplicaiilc da 
lui siaosi cangiate iu riatiime.) L' iuci»ionc del i!ai tliilitny era !>tata fatta uclla 
maniera piìk aatorerole . Eccone la testimonianaa del medesimo acad. T. XXXIL 
p. 7aS t la Mjpje que fé ptAlie est «T e^res un motde en piètre , tf^ on avoit 

em'oyc A M. le comte de Cajrlui , et qui m' a temi lieti ti,- l' tiri^iruil . Ora 
qual dilTereir/a Ira il disojjno nitovodiL. (preso pi r alti d a vi-.ta dtl francese) 
T fnirllo di ll>i tlii'lf my ! Mrra il iitinvo di L. , di. c liti ailista, lulle prnpor- 
ziuiii, erra nellu stile uolissiiuo dc|^U li.^ui , eira IracuUu 1' antico a furme cjiia- 
« moderne . Vedo uctt* Oàri qoaà un pnxo e certa fiaonoroia da paxu. Vedo 

i cinque canddabri eoa base unica fiua insieme . Ndia donna supplicante di 

* che fu scemato al cranio c stato accresciuto a* piedi; il pollice della mano 

nistra e situato ( vedete sproposito ! ) in parte contraria ; la coccia sta qmai 
attaccala alla scapula : ni- la Dea che b accanto all'Oairi pana tukralillc , se ii 
parai^'nu con qm ll» di J5.irliieÌcmy . Inoltre nel nuovo disonna la donna , o 
Dea , die c a dciilra nel piano iuferiorc t manca di ventre , ed iia la rosi la destra 
attaccata agli iotercostifi ; • netta doMia • Dan siuiMni il p«uo in quella parte 
la qoale it alza è più aUiassato della parte die h in ripoao. Nè fjili ai esige beila 
copia di an artificio rozzo , ma ai paragonano due copie tratte da un medes»- 

^ Mo originale . Se uon die di questo nuovo laroro dii ardirà dire più parole , 

.poidib vi si osserva a' piedi il Zìi^ii imUi ? 

a. Tutto ciò che L. dice p. 80.81. di-I rislanirv suj.Piiore della pietra tli 
Carpentras è preso dal BartlK kmy p. 'jM , senza cilatlo . DubiU in falli iJ Bar- 
tkdemy da principio , se quella parte di sasso aia antica o modciM: e pei 
decide die h modèrna , dietro n |^ti rifleaii che ivi aggiunge. CoA •ppnto 
L« (peri in nomi proprio non del Barthdcmj ) pronuncia sAbene a nostro 
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hUenàimmio ipt^kt ptrte i ituowr; « segata con quakiic ragione dì Bar- 
thélemy come se fosse su. Gii per mltn» che Barthdleniy dice orecchie rileva- 
te » L. volge m teste » E io evverto die veru stdì cogniti ^izi , ed anclic i 
papiri , inscenano ad evideiuft come N dovrebbe con tutu verìtìi nsUurarc il 

Lassoi ilicvo di Carpcntras . 

3. Ciò clic L. p. 83. (lire <lc' qu.illrrt vasi , ron teste <li animali ( qui H»- 
veva dire uccelli ) sotto la mummia , coiiIlucuIì le co:»c atte ad imiiaUaiuarc , è 
tolto dal Barthdlenty p. 735^cnza citarlo « 

i. Quel tratto di L.p. 84-86. iatonio alla tmlMilsuDazieiie, non si creda pa 
die per lui stesso sia estratto da Erodoto ; poicbi tutto di esiste * econmaggi»- 
re aMìfindan/a , nri tomi dill' araiUmia fianrcse XXIII. p. lan. n^- 
« \XXII. p, 73 j, dove (jue' dotti acadcmiri fanno f;li eslratli di Erodoto. 

5. Fu dallo Cium pi.llion redarguito 1' errore <li L. p. 87. 88. iiit'iruo a' dm* 
masclierati clic irnbalsamano ; ma ecco clie questo errore si è commesso copian- 
do Ucitamente il Bartlielcmy tom. XXXII. p. 734. Wm rimaiie dunque a L. 
se non 1* acuta riflesnene di* agipunge intorno al motivo d* imbocuccaTsi per 
r alto d* iniIiaUanare •• 

G. L' alfabeto finii;!., di C.ii]m ntra'; nel frnn(ì'<piùo di L. è *puà medesimo 
trorato e itniso d il IVirilelemy p. 725. tav. Le a giunte sono o superflue 
ripetizioni , n varietà viziose . Ma di fio in altro sito. 

7. Aiiclic r alfabeto samaitlaua è copiato da fonti comuni c non Ila UOvi^ 
.tk . £ se L. p. So. dice d* averlo egli stesso disegnato dal più antico de* c»> 
dici vaticani » gli si risponde cbe due soli essendo i codia samaritani ddla Va- 
ticana ; il fiù antico d* essi discorda tanto dalie forme sue incise , quanto basta 
a non poter sostenere clic se ne sia fatto disej;u<' . L'altro endice poi difTcrisce 
ancor più. (.ul confronto dì" puMici all'abeti L. si accor.-i- ilie 'pici cudirctia 
iiiunaritauu : cuiiublje anche clic il codice non disi oidava gran fatto dalle forme 
camoai. Ora essendo raliàbcto di L. comune » potè dice cbe il suo concordava 
col codice ; applicando la regola « quae sutU eadem uni tertio , sutU emdem 
inter se . È poi inesatta nel L. T o/n in forma di emisfero ; la quale se for- 
se talvolta c co>i alquanto curvata in princìpio del codice p<'r rapidìtìi dd co- 
pista , non si veiK^ tale in appresso) ma nella solila figura triangolale , 

8- L' alfabeto fenicio de' monumeuli editi è tolto in nushima parte dal Bar- 
lelcniy T. XJwX. p. ^z"], tav. I Y. lìt bea v' era clic aggiugnerc copuuido aiui 
allabeli. 
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9. Che ndle notimme mdla^e di Malte le tre lettere pesttoo leggerti 
S^M t e intendcni una divinità , lo ht dotto Bayero ( lengua de los Feti, 
p. 359) , c potcsa L. citarlo . Che poi queste divinità sia Osici o no , b «l*al* 

Ito luogo il disputarne. 
Tnin «Il IO. La storia del mouumeiito di Carpcntras è tolta dal l!arlhclcmj acad. la- 
^ Mr> ton* XXXII. p. 733. man ótarlo . Quando si tratti di eiDioaitii mb« 
in qnd lilnro d^ Onùreni osiemrono talvoi de I<. fiMÈtggA per 1* Allm- 
feda e pel Gasili ; ora cercaodp ■ntiduA Ctnicìe, cene le poite per li tomi 
dell' xcadimia btaatfi nà senza coglierne ku^j^kUsimo frutto , come egli 
p.i»;. 5. commenda i viaggi suoi. È infatti sommamcnle benemerita quella aca- 
(Uiiiia «Itile citsc fenicie, poichi; vi s' incontrano del .sido ab. Migaot veuti(|uat« 
tro dù^scTtai^ioui 111 tale argomeuto , oltre le maguitraU di Barthélemy , e taliinA 
di Caylos • e d'altri. 

^ itt 96. ti. Bwth^lcmy scrive may , e L. scrive e inteode £ coReigeM mav • 
È pec& qoislo «b |^agw tedto ifte si & al P.Fabricj ^ 

de' iium.Io. Hyrc. p. 8a. ha proposta questa emendazione, dicendo: vel potius 
Miay , qttam Icctionem ev,i> mallcm . E molto più Itinf^amente p.90. v» dimo- 
strando contro liartliclemy clic si deve mettere T in luogo di 1 , e traduce 
iinUirtasti, ciò che può Carsi dal vcibo *uy die ha senso di moto; cesa per 
Ite notiscima « Ora h bdlo il Tcderc che L. p. i3. deride il Itvwe dalFUni- 
cjr y e p* i4« riporte la sola traduzione latina del detto religioso , e non rebraic» 
•testo, quasi per aonflaanifiestare che qaesli corresse mav ; «pei Soalmenle 
e p. 3O. , si appropria la emendazione del suo deriso Fabricy* Inellre osservo 
che il Fabriry p. ()n. lia scritti! doversi proferire di VH il senso ttnuxquisque 
a quello ^nuiridis . Il nostro L. p. si serve di ([nesla <lottrÌ!ia , c vi atj- 
gtunge che ì: snu volgarizzamento , senza citare quel poverello di Fabncy . 

». Gii ^L. dice qnatt con Fintireo e con Diedero suDa piwmKia e sol 
aigmflcilo dd lunne Ositi , b copiale dal Barthdenqr scnift diario T. XXXII. 
p.737. È poi ioMisaistcnte il riflesso agiato dal» dble pw s Hw adeiheimsBd" 
• la pietra di Carpeutras favorisca pinttoelo t dire Usiri die Ostri. Tutti sap-' 
piamo che laD/iKJr indilfcrentc a ricevere amenduc le pronnnciazioni , e che • 
rn diciamo Puith , rad diciamo lob. K quanto alla airermazione di L. 

pa;^. 25. clic il vorbn DV1 Ita in caldeo sento cliiarissimo di fare mormora.' 
zioni\ rispondo che la uutiiia i' ottima 1 poichì; ce la dicono i lessici. Osserv» 
•ncen de 1» « serve spesso ddU -tradoienc di Saa|e F^pini ( diinde pe> 
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VcniMBle «noor foettt iiit«ilÌMiiewnkM diU* clinico, io cui à wle 
m u battar d* occhio U auioride ùosàg^pmtàmm ééBk. p«rala iSmtkft con la 
latina , è qua g^cande comodità per clii impara ugualmente che per chi ias»- 
ffu • e tutti sono assicurati ugualmente di non errare iu fatto di ^ooriipon*- 
(ienz.a. Senza questo appot;t;io avvennero talora casi ilisi^raiiali . 

l3< Se L. prende dal 'i'urremozza anzi che dal i3ai tliulemy la uctitione del ^ ' 
vaso palanùtaBo , dob và cale il' aapario . \t^go però la inóiioiia di h> 
coflMBie a&tto eoa quella di Barflidcny acad. T, XXX. 437* Veggo cbe 
il paaao dd P* Lupi. lo copia L. dal Barthdeny p. 4*(^ *àa, Mua cilare . 
GIm ae lo avcaie preso dal Lupi , non avrebbe L. dovuto tacere che quesln 
dotto padre sospettò almeno die 1' iscrizione fosse fenicia . In fine vedo che 
nel L. è alquanto falsificata la lettera decima , raeiitr' essa nondiuìcno e {"iu- 
stissima nel Torremozza , nel J3artl>cleni)' , e per sino nel Lupi . £ iu guanto i 
alla tana lettera de L. dì thetà vuol cangiare in phe , perchè tal foima ha 
adl'aUUbflto greco 'd pi,aim aocnucnto nb alla ragwna al iilto . E non 
è v«oci&cliediceL.p. 4& mancare h ;>A« b tntU gU aUabeli fiuici t poieU 
se ne incontrano ne^ alfabeti dì Baycro (quand* anche si ommctta qncEo di 
Chishull ) due forme , ainenduc diverse affatto da quella di L. ; il che come di- 
f tragga la di lui opiuione , ognuno sci vede . Nè anche ì? vero che Vain non po»- 
aa eaMre preoednta da una aspirata ; al che confuUre basta il vocabolo O'fvn . 

i4* Che Ammone sta pi& tgato nome cg^iio che greco, e generdmenle btor- P-^* 
no alla di Ini etìmolagia , tanto gk h siato da detto , dm non ai 

può parlarne nuovamente seva ricopiare film • Si veda almeno il faMufH 
panth. aegypt. bb. II. cap. 2. e specialmente p. 177. scgg. 

i5. Termina L. la sua lungliissinia diceria sopra 1" del ( che resta egnal- ^ ^ 
mente oscuro vocabolo) con la citazione de' cognomi di venticinque dotti spc- 

dalmente io mmimaatica , i quali discordarono tra loro iutorno alla mtelli- 
gnua di qndk pcroh . Poffare ! si crederdibc a pruua vim che il L. se ne 
fbcm tolta vm satolla in qualche libreria . Sappiasi però die tatti quo* cogimmi 

m coi-po , e con lo stesso ordine , sono copiati senza dtasìooe d^jla Iftiu di 

m -r.s. fires. p, 1G2-1G4, Ma y'h h dKTerenza che il diligente « Studioso fires, 
«Ita non solo i cnj^noml di qnci^li autori , ma i titoli di ciascuna opera , il capo 
« U pagina ; con ciò mostrando clic ha letto , studiato , confrontato , e j^iudi- 
cato t e instene dando indizio a lettori d' andare a consultar que' luoghi . Ma 
I* copU qiie*nndi cognonu (saltando però il (itolo gli atttori del mtovo irate 
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lato diplomatico , o per una svista , o perchè Don essendo un breve folitarìo 

. ro£inomo , {^11 tliò noia il copiarlo) ; non li lr>,'<;c , non lì consulta , non ne da 

gtuiluto , non li conosce ; e solo conchiude dignitosamente die da tanti valen- 
tì$nm non si è fletta cosa da sfiorai strada atta nostra i^aioae , dot che 
del sia Osiri . E poco appretto mintccin di Toler combettere con li morti 4 
cioè coB MoDB* Bres, contro il quale L. ha le ami nel fisdcro , cioè mon»- 
menti fenìco-nultesi inediti ancora presso di se ; e di più p. i3t. certi feniei 
spaventi da lui veduti ne' ftnri(jfi>gU degli eruditissimi viaggiatori . 

U p. 6-- tosUiinr «Irlla capillatiii a cni/.ia !■ copiato dal Dartlic'leniy T. XXXII. 

p. 737. li dal lUL-desimo c tolto ciò che si dice della iinbalsamauoae dentro e 
fiuni ddT Egitto , Per altro qadU misera pettinatura ddia Tebk , eh* i 
disino di L. , non è pià propria di questo popolo die di qadlo > 

f. 71. 17* T«tto ciò che L. dice , quasi traendolo da Erodoto e da StnlMiie ( fl 
qua! ultimo poteva ommettcrsi ) intorno alla conlfomsìa delle sacerdotesse egi- 
zie ( clic giustanient<- contro L- si negano , e con esse tutta quella noiosa machi- 
na di TeLH ) tolto sema citaiioiie dal Dai tiiclcmy T. XXXII. p. 73i.73a. 

r« 7^- ii>' i>tcc L. che dal racconto di Strabene sulla feminile prostiluuoae la Tebe , 
ci si conieeta la potena de* Fenici in E{ptto . Parendo a me ìmsoercnte questa 
asseraiooe , cnoeuitai teahone lib. dt. XVIT. cap. 1. 4fi. , e conobbi die ivi tran 
ai fiata di Fenici • Ricorsi al Bartliclrmy , c mi accorsi die In copiando da que- 
llo errava in prenderne le citazioni dal margine pag. 731. , e rhc attaccava la 
citazione di Strabutie al passo di Liodoto . Qtiest' ultimo lil). II. rap. 5.j. rac- 
riiiita che i Fenici rapirono due dounc in Tcl>e . Soj^uc poi j)rcsso il Barllic'lemT 
Straliouc con l' altro suo racconto della prostituzione . L. adunque arguì dal 
. ratto la potein» de'Penci (indiào ani latdwdie valido; poiché un ratto pra- 
tiiiaio drpiivati mercadaatà «eiaidiMiiBlii li iiseeiai IT — inne ) ; ma poi 
. BOaifnse per «rrore «1 detto racconto di Erodoto col seguente di Strabone , i 
cjuali nel nariliclciny sono ben distinti. Chi legge ben legga « e chi cita veda 

le fonti dello proprie rilaiioni . 

'9- A,nclie ciò che dice L. , come se leggesse Plutarco , uilorno a' cotidia« 
ni suffiii trilli t e intemo il kipU «oc. « tolto taótamenle dal Bartli^emj 
p. 732* 733. 

^ 9"^ sa Si accinge L. a dimostrare come cosa mova e sua propria che i coA det- 
ti nilometri sono ami are . Ma di rrrazia non ha già detto lo Cbanpollion ad 
pantheoiB distr. 5. che i pareri dei dotti sono difim.ii4oaw a quella fl|ara , 
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dieeMloIa altri mCara , ed altri «0 nilom^ro f Non ba eg^ prodotte iri la ra- 
mponi die ai oppoii(*oiio alla opinione dell* ara f E ndla grande opera francese in* 
torno air Egitto T. II. lav. 84* n« S> e ma clcscri/,ionp , il nUometro non è for- 
se cliiamato ara ? Cume. dunque non far raso del dcti'i ? E Msonna anclic log. 
^rx« quel nKiltì^^iino che intorno sì nilometri b scritto nella delta graude epe* 
ra m più luoghi . 

31. Parimenti le quattro coma ddl* altare sono tolte al Bartlnflcroy p. 733 : t-f- in. 
ed ivi pnre il passo di Etodoto sol pasto de* sacerdoti i preso da p. 734 « tut- 
to sensa citare « 

aa. Dice Infin qui si è dtito che I0 tetterà asùrìe vengono da Esdrai Uf-nS. 

e passa quindi a confutare qnesta asserzione , quasi esso il primo vi contri- 
ti icciiaic . Malacopia sia piopriamenle rosi? Sino al ag. sellciiibrc 1834 1 in cu» 
Im mentiva di scrivere nella LiLliolcca vaticana , dove non era , visse il mondo 
generalmeiifie in qndia tenebrosa opinione, senta dw ninne aUna mai detto nk 
sospettato il contrario f Si puì» dunque dare al L. padfico «d utile consiglio 
di lc{{gcrc almeno la noti^ima dissertaxione del P> Galmet an Esdras 
ribus chtiraclerihiit fn-hraicis cJuiltlacos siihsfifucrit . E quii iniinito filo» 
Ingo ebraii^autc i^ni>ri l il ontrovci ^u , che ha stancalo le pfniie drj^li eru- 
diti d' ogni nazione anlicln e uiudcriii ? Il predetto Calmct dovendone pur trat» 
tate « dùede- preria scusa a'Iettori se non dirà cosa noova, essendo dà impee. 
stUle a fiirri dopo le ducnssioni di tanti dotti. poi è credibile die li. non 
abbia letto almeno i testi di quel suo pcrscgniiato Giorgi p. a4- e p. 171 > 
dorè si tocca di nnofp ^ptesta questione. Qui non è dunque novità da spac> 
ciare . 

a3. Dice L. ckc delle due isciiiioui palmirene del Campidoglio non esiste- ijeTBÌ«mì 
vano prima di lui nh dotte nh sensate /r /meno dichiarazioni s aggiunge che i^***" 
per tal moiiro egli le ba lette e spiegate. Delle Tarie illnstraxioni peri die ''^'^ 
caislonn intorno n qneste due scritture dd Campido^o , non nomina e non 
predace an non qndla dd P. Gior^ « die Teramente in parte non i (dice; di- 
«0 poco fidiee la spicgaxione , non l' incisione . Tace L. tatto il restante , « d 
accinge da eme valente a combattere col P.Giorf^i , come se si servisse di armi 
proprie e non d' altrui . A noi stari» di jirovarc queste asscr/.ioni sfavorevoli al 
Lanci. Ripeto però ciò che più sopra accennai i. che un buon disegno e io» 
cisioiie £ qndle due iscrisioni « come stanno svi sassi capitofinì « b ddl* Adler 
die dò fÌMn con aomma pcrixia e parienn* è comnnicò generesameoie al Gior- 

0 
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gi ( inscr. palm. p. ip. Sa. to';. Roni. !7B3. ripct. nel mm. rapUol, tom. 4> 
pait. t)U quale anzitlic lai dono dissiimilaix" , f;lieiK! protesta somma ricono» 
Kceiiut pag. 19: cdc questa iucUioiic appuulo clic il L. (^uabi loulmeate bk se- 
jpiia , benehik iDMiii di tYBT &U0 il contraria • (Di «noiiliMle incriàoni i di» 
sfjgin ri&tti su ^ongauSif s^inoontraiio andieiieUedtstrilniiàoai Vili e XUI 
dei monumenti capitolini « che io questi ultimi anni si stampino ; quantunqon 
L. p. 146. non ne citi se non la parte <M1a fìgunta acnltnra. Del primo d'es- 
si farò qualche menzione; dell' altro non aLlnioj^aio , per ciò che dirò ) . Dico in 
scLondo luogo die le diiVercnze tra l'incisione di Adler ossia Giorgi e quella 
del L. sono tenuissime, e pcif lo più sfavorevoli a questo uiuuo , quanto al 
merito di novitit. Dico in terzo luogo die la retta iniportantìsòan divisione su* 
si creasione delie paiole l dd Barlbélemy (acad. T. XXVL p. Sjfi» >tr. 3)« 
$ die il Ij. segne in amendne le iscrisioni questa divisione « pirimenli seva à- 
tare. Dico (a quarto Inogp che la interpretazione della prima palmircoa h di 
Rlicnfcrd presso Biaucliiui (opusc.T. T. p. Gg. ) e di Switilon traasa». filosof, 
T. XVII. p. 1G6 ; ollreccliè anche il liarthekmy p. 578. liberamente l'avea tra- 
dotta ; e dico inoltre che h traduziona delia seconda c pure di Swiuton transaz. 
ton. di. p. 170 ; e che di amendne Ah servilo; htadà nk meno gli fii 
imitilo il travi^ 1 Lendiib poco ibrtnnato , dd Giai|^ • V«rv^ pd nolande la 
difletcnio dm corrono tra il lavoro di L. e qndli do*|nà antidii t. per attri> 
Buirc a ciascuno quel merito che p\i si compete . 

l*cr ollcncic diiii jslraiioiic del primo articolo, basta confrontare le inci- 
sioni che sono prcaào il Giorgi p. 5a. c p. 107. con la incisione del L. p. i43. 
Si vedrk la seconda incidono nd Land non dil&risq^ di nn iota 4eUa pa» 
rimenli seconda dd Gior^. Si Tjsdtà die ndla prima dd L* soooìhI podie « A 
tenni le dìficrenzc da non potersi fnifpt .dl^-*'- Gie^^ aUiin servito di esosa» 
jilare al L. Ed ec'-o( ì al secondo artioolo . 

a.*). Cent i ik'iitiiti 111 la jiriina iscrizione. Ora in tanto numero di lettere, 
ecco le piccole diirercuzc tra il L. e il Giorgi . La prima diOerenza è nella lette- 
ra nona , dove Giorgi ha beth , e L. mcm . Giorgi erra , benché la forma sia 
ivi a prima vista ambigua nel sasso ; la quale però ben oopidfnila A lioono- 
sce per una meni. Ora la men» tre ToUe i in questa leggenda dok 91 3& fi3» 
ne* qudi tre siti il sossn bene osservato o&e la medesima forma . Non h dun- 
que esatta V incisione n. ] L. rhe ri da la mcm 3G. in diversa forma dalla 9. e G3 . 
M' poi ii creda che L. ^l^ia fatta una scoperta udk lettera q , poiché Barth^emjf, 
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ffk area IcUo mcm ; c cosi la greca iscrizione ioscgpftTa doversi K'ggorc , ossi udo 
la iniziale di Malacbelo . a. La lettera ii. \ catta m1 L. , poiché press» 
Giorgi manca un brev« tratto tnfcrbre ; il quale pet^ igpmx di L. csiatera già 
proso il Bc, cfaooDoaciutoaiicIiedaBartlidiniy, che coat scxùBa h oaph nel 
seconda suo aUàbetO} che è estratto dalla prima palmircna iscrizione capitoli» 
na , non senza il sorrorso «Iella seconda , clic il Bailhelcmy incise pariinon- 
ti espressa in lellcre chiaiclic nella medesima tavola. 3. La loUiMa ij. è nn* 
helk nel sasso evidentemente , e nel 13arllielcmy , nel Giorgi , nel Re . Ma 
L. inette una tamcch , malgrado che le due tamech del sasso » dei a3. e 4^ » 
siano evidentemente d* altra fimna- Perdi^ danfne L. ha &tta tale novithf 
NonènoviUi» lispondoi ma poidik il Bar thclen^ ha scritta, in parentesi kcem- 
sione sua samech inreordi mem , L. li a addoltata. questa correzione , senza 
giltar tempo in palesarcene l' antorc . 4' La lotterà ventesima sembra inesatta nel 
Giorgi , ma può dirsi emendala nel Re : e che dessa dovesse leggersi daletli , 
fa dimostrato al L. da liarllii-lcmy , che cosi lesse . Abbiamo già dette liitle 1« 
pe(^« tenni diffirense; eiiiinoben persnattcbennialettMe aq(heihi« ohe ciò 
nulla ostante rinastone di Lanci non «ia^piast alto» che «dk oepia di fnsln 
del Giorgi: parlo della prima iseriaione; poidii nella seconda , lio gik avvertito 
clic il L. è simile al (iiorpi come uovo ad uovo . Aggiungo però che nel L. so- 
no inesatte le sciti G5. e rj?.. delia jirima iscrizione , non dovendosi faro acu- 
te al di sotto , U4 ottuse ^ come le ha vuamcule il sasso» e come sono nei 
Giorgi . 

a6. Punndo «ruMu al tene articcle , ecco li divimne ddle parole presi» 
ilBurlhélany, il foale tache iopprai8«iga& cen un* Kaca lo parole dnUne* 

BXRTnÉLEMV 

punaxm mioa >t (Mn^cot) iin^iui Sxihnx hxaSx^ 

té i5 t4 i3 la II IO 9 8 7 

frnwfi» Va vn» na - - • : - »m' noo tu lau 

^ aS 99 •» M 19 i8 r7 

tf<3ì xtwe nar BOP irwi UHI» ìwn ww W 
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Co/ma M Lanci dett anzidetUi tUvisicne • 
« 5 4 5 3 , 

nmamt «ma n mmmi haahat ViaVjyV 

i3 11 II IO g B 7 
tg i8 17 16 15 i4 

«•n» »nì'n Svi iv»*K'asfS «nv 

9( aS aa 91 ao 

csnnpn) tao 0» mo ^ntui 

L' AlcerMad nrlla 3. nota alla li'ltora a S. E. Italinski aveva detto , che il 
P. Giorgi non intcìpi ri ) Lciir cpiesla isi rizionc . Non ha ni.iticalo il L. di ri- 
ferirci questa proposizione di AkcrLlad , con che indirettamente ci ha mani* 
testato che non esso , ma Y Alerblad , ai eccorse degp errori dd Giorp* Bla 
di fih Akerblad ivi eteaso lia detto die il Bartlidemy aven eeeellentenwnte 
lette «lueste iscrizioni , salvo rpulrhc diTcìto; ed (' di qoeeto Barthclemy , ed 
anche del Rheaferd citalo dal Barlhc'lcmy , c finalmente ancora dello Swinton ; 
che in prnposìtn dolio p.ilmitont' ha tacciuto del tutto il Latici. Ora notiamo 
le differenze tra Earlhclcmy e L. 

■37. La prinm Jiflfcrena* l nella paroh sesta , deve il Bartli<ncin j pose una | 
finale die manca nel L. La ra^ne peri , per cui'quest* ultimo la tralaadr, 
sta nella ledde copie di Adler prtaso dìorgt, dove la f realmente manca t Fin 
IfA Arnupn si mpia tatto da Barthcicmy C da Giorgi ossia da Adler . 

La seconda differenza e nella duodecima parola , che il Barllu'lcmy lascia 
in lacuna , cioè tfi'yn • ^ dunijuc questa parola del nostro scrittore L. ? Non 
gik; poiché nella copia di Adler sono chiare tatto le lettere di tale parola (dò 
dm non fnndla copia spelta d Barthdlemy ) ; • qwndi.oen F dCibeto pabB* 
cato da Barthdcniy (UT.di.) d l^gge speditamente i^Sn Chalqitù* Se non 
die ne meno k lettora k nnoTa, poìdA dìMostrata diiaramenic;; da Bhenfimd 
che tradusse Chaìiboei , come fri pocn diremo. Ami ancora Swinton ci ha 
tradotto Halihoei ovvero C/inlibaei . Ed ecco che alilùanio gk ottMpnssata la 
duodecima parola senza novità . 

La terza dilTcrenza è nella i3. parola *)3 perS)3. Ma la vera leiione V 
& dimMtrata gk dalla copia eridcote di Adler; « la sua intcrinrelaaione da 
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BlMiiferd cbe tnAw^tU . NaUa ipà dunque & 3 L. La teJkgrfmt ptroh k 
trtdottft da Blwnbrd Skmmaari $ e ci& & Tederà i. che ai doTrebbe leggere 
pi& tosto una resch 'enne lia patiinciiiì Barthiflemy) che quella daleth Ietta 
da L. 5 ed b ovvia la confusione di queste due lettere , attesa la somiglianza delle 
loro forme, come più sotto tlirt-mo ; c cosi sembra ambigua anclie nel sasso. Fa 
Tedere in secondo luogo clic Rlienfcrd lesse l' ultima lettera come iod e non co- 
■t . È però miglior lezione U vau , che è chiara nella copia di Adler « 
Mgoila da Ik , od qoal caso sta bene che ai attacdiì da L. più tosto alfe 17. 
parola ; ma non si abbia ciò per novilà , poiché g& fii &tto da Swìntoa, c»> 
ne è dimostrato dalla di lui tradoioDc loc. cit. e presso Fabricj p. 179. Tia 
l'ultima lettera dclKi parola ai , e la prima della aa , semljrò veramente 
anche a me di %'edac ucl sasso lo ti accie di im' altra lettera: perei.') i diligenti 
Adler e Re segnarono puntini utile loro incisioni . Ma L. Iia disaimulalo que- 
sto i i uhar s no f e poidib ìlBartLdeiny mila pose , se^aù il più fadle esempio . 

La qnaru dìflcMma di L. da Bartbdlemy k che ipiest' nlttmo lasciò in 
lettere pahnìrene , ciò che L. scrive con ebraiche .dMSpn , la qjaili kttere s^» 
no noiidiiiiciio evidenti nella iucisioue di Adler. Che poi in ipicste lettere do~ 
. vcsse iulcudcrsi l'anno 547, lo dissero, non il Rlicnfiid che vi lesse un no- 
ne, ma Barllitlcmy , Giorgi , e Fahricy ; a quali tulli fu ciò dimostralo dal- 
le dfire 2. M> ( appunto 547 ) della greca iscnaione nel nicdcìiimo sasso cai- 
piloliiio , che coBtiaie un libera tradnuone di tutta la palnìreBa. 
a& Orfacdima coofrunto ddla tradusione ilicniaidiaii» eoo la dd If. 

Bhenfard picaM Kaudùid* 

'^glibolo et Mulachbclo et <iram cius ( scilicet throni ) et cnltum eius 
Jkoiuiulum curava éx cru metta sua Jaralus ftUtts Chaliboci ( 'AAi^Safoi;) , 
/Ki Jinoat , (Sw. Ita^ci ) fdii Sammaari (ve/ Fbnis) prò vita sua , et 
vUmjmantm^ in menn sébat {Jtòntarh ) «mtto Jkisaati (Sw. 543 ) . 

È da notare che Swinton transat. BlòaoÀ tom. dt. p. 168. invece di aram 
traduce anche si -num , simulacro ( ed altresì monumcntum elelatum , de 
è forse il throni di Rlienfcrd ) . fc da osservarci inoltre the la parola MB09 
è già SUU tradotta giustamente ar-rnlo da JJartliJlemy T. XXVI. p. 593 , 
ed anche da Swinton loc. cit. F lualmente Swinton non ha 1" inutile vel ì'onù 
diUbenfad. 
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aQb Or vediaiM come il L* pt i49> ueom ìnsiciiw I« piradette tradnàoni , 
a Bbcnftrd e d* litri , fona dtarkt e oomese forns qodk die p. 'i47* dice 
«M dpi^giasìòfw, « die ccrive a p. i^Q^ 

Copia, di Land . 

jigUhoto. e MgUuMdOf. t i^tòmtììtero di ergenttf e gff ùmameif' 
munti suoi /eoe a site ipete Iarek{ taglio di Chaliphi t j!glio di lord» , 
/%Uo di LaseèniMO'Wui , per la saltOe wa , eie stdute d^fif^ moi , net 
mese di scebai delTanna S47> 

Ciò che ivi seguita a dire il L. , ciob che 1* anno- àc" Selcucidi cor* 
lispotide al 3.34 { nii'i;Uo è dirr 233 ) «li d isio ; e rlic lo serbai c il Jehhrnjo , 
e clic questo corris|>oade al greco peritio ; e che il nome /archi corrisponde 
( in qualche flwdo ) ad ^odoro ; tatto ^ pfoi» dalb ani detto tradoiioiii , 
.e da Berthdcmj tom. XZX. p.. 4<i* i a da Febricy peg. i8S. i84i • da. 
AlerbUd lett. a S.R Italinli p. i3b. 

So. È tempo di passare alla seconda iscrizione palnùtDt del Gainpìdo|^« 
Dico I. che L. ne ha presa 1' esatta copia e incisione , senta alcuna variazio- 
ne i da Adler presso Giorj^i; e quindi^senilira incredibile come il detto L. 
p> l47< abbia potuto gcucialiiieate aii'erniarc che ucl Giorgi non solo la spie» 
fffaxnm mi andft f ìocmm» ti fnctie epij^ \ erratìsàma, Oko ia 
«onda buga die k dinnoiia orna Ibnonaiene ddle paide è tolta dil Biitfiéle* 
•J toDu XXVI. pBg. 5g6. far. 3. 

■ A.aTa*& BK X 

9 8 7 _6_ 

•oa'ja oniSa onao an^ 

n II IO 

firn pfhh «wni 
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5 < 3 9 1 
9 S 7 6 

«pVi emSp onao 07p 

Tutto k simile il Bartlielemy sino alla sesta pirola. Ma osservo c^c ?a se- 
conda parola dal P. Giorgi è scritta nn ; ed tgli lia i aj^ione , poiché (juelU 
priau kttera paUnirtmt corrisponde veramenle nel primo aifaltcto £ Burdid«- 
Bj àlU fi , un alla I , che ha fona» dìmn 4a]k pieaente in «Itoe oogpiite 
palnÌTeoe; e die Barthdanj stcsm tenta ndk ptaeitfesi di Tolgen in 1 ; E 
nel supposto lU'Ua n t non nrebbe imiwobabile dò die scrisse il Giorgi p. ii4* 
intorno al n^D dicata , sacra . Camimfpie dò Mi L> ba fresa la saia dn 
£artliclemj , e non ci dk cosa sua . 

3t. Adunque la prima diilcrenza è , che L. scrirc la sesta parola Oip ; do- 
ve BariIuSeniy aciÌMe aip « notandoli per altra dal BaHbi^Iemy die «piesu pa> 
noia era d' incerta lettura. Or ecco die l'esatU copia dell* Adler oonfiwitato 
con r alfabeto di Barlliclcmy ha fatto ooooflcera die Toltnia lettera era piik 
tosto una samech : la seconda poi reslava sempre equivoca Ira rese e daleth . 
Coià si è potuto dietro a questi prcvii lumi icgt^ere DTp . Bisofrna però av- 
twrtire che in questo luogo sU Lene tanto il scuso di T>p ohtiiltt , come di 
BIP ( quasi V*ip ) fionseewit ^ la quale ultima traduzione che è presso L, può 
rigaardarateome preu dalle; iserixione latine ivi e fianco die dice Mcrum* 

La- seconda tenuissima diBereua è die L. Itfggi eo/A la prima lettera dd- 
la ottava parola , dove lì irtli^enj lesse caph . Però osservo che la foima di 
tale lettera è presa d^lla incisione di Giorgi ; e del valore si potrai disputare . 

La terza ed ultima dlircrenza k nella parola nona , in cui L. lia 'DpSfi , 
dtf?e Barth^y lesse «OaVa , con qualche dubbio ; la quale parola però del 
Berthdonj ci darebbe appunto i Calbieti ddia corrispondente iscrizione latina 
nel sasMi ctale leùooe ba segniu ilGioi^, deriso in di dalL.; qnasidM 
non avesse cosi spiegato andie Swinton transaz. p. 179. E certamente oonfroB* 
Undo la lesione da «asso con nUal&beU, qnaldie Jettea «embia restare «oh 



higUL * e h ffrtt dilb parola g. non h in tutto sinik alla prima ddh paro- 
la 8* TatUna siccome nella iscrizione latina abitiamo dopo il nome ClauJius 
il cognome Felix, non h inverisiraile la k^inno 'DpSs , clie è presso L. , indi- 
cata a lui , come abbiamo dello , dalla iscri/.i <iii' latina ; sirroinc ad altri quel- 
la di Calbiesi . £d ecco che ogni varietà di lettura è iunilata a due paroleU 
te , e ad una lettanuu^ <U cui ci k rem Mfìoiie» 

3a. Andie in «pianto alla traduibne di qucata leoonda iscrinciie« nmatt pnt 
fiure gran (ondameoto nd Gior^ , che in parte fuori di ftnula . Ha «i poi 
ben appoggiarsi a Swiulon tt quale I* ha tradotta (eliccmente trtosaz. fdosof. 
compend. T. XVII. p. i-jo ; ^ram liane Malachbelo et diis Tadmor ohtw 
ttt {vcl dedica\>it) Tibcrius Clandtns . Culùienses et Tadmoreni («e/ 
Palinjreni ) Diis suis votum soiverunt . 

Or «oco il Lanci , «jbum ramanntarct in niun modo f awidetta traduaione, 
dopo ama accttu la palmirena , passa a dirà dio «lao «i^cg^t Quetfara m 
Malachbelo e agli Dai M Mmmm mmmm^ 21kno CUméiùfM99, • i 
Palmireni . ^ loro Dei pace . 

La quinta parola mi/ì , doversi tradurre Palmira h avvertito da tulli 
gli antichi e moderui ; e per brevità basta leggere Giorgi p. 85. e i43 . Del 
eomacrò , ovvero pose , già si disse . U Tawio Ckméìo Fetiee h pnso 
dalla iiómone latina ; • la F di FìOiee , le coA vuol legg^ invece di dtl- 
MM, k namftttat» dilT al&èeto di BanluOemy. La dedm* parola h parv- 
ta audw a ite dnara nel marmo , onde non so acconsentire a dii disse che era 
incerta (monum. caj>ilol. distr. XIII. p. 187 ) . Non consento poi col L. di tar- 
durre qui pace lo oho ; pcrorcliì: ([ual raj^ionevole scuso è «' l<»'o Dei pa^ 
€£? e clu mai pregò la pace a' numi i Certamenlc qui c lo 0*?» ( come bene 
banno conosciuto Swioton lao. d». e fl i on gi p» i64i.) 4PeAHia t a**** «mAo^ 
«Mm». Si oeufrmitiiie «ndie i paMeeU «acmpt InUìó no'qMii lo In 
V«Diidalto dgdflcato ; i quali io aea noaùno , perdA notittimi . 

33^ Scritte amenduc le iscrixioni palmìrenc dice L. che dlatt* una e dall' al- 
tra di esm potrà Jormarsi un compiuto c hello nlfuheto , non mancandosfi 
per avi'entura elemento . È verissimo die non vi nianra pressoché nivuio ele- 
mento per lo alfabeto ; raa quanto al dire che se ne potrà lare l' alfabeto , V ar- 
mniuMÉta uà aandwa quasi inutile , dappoidilk S BarAdenqr pià di eessaota 
anni addietro mà temo XXVI. ddl* accademia p. i^fi» d lia dati non uno ma 
dna dUMi pdbìnm tar. I. e ut* IH > • tanto il Bartluacn^ A h avvita 
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«aeor» deUe etpìtoliiie la eonpam qM|(U aUiUti , in ileSM mila uto- 
I» teru «aire m»aàat li iacriiirai, e A* «He tratta nella aniu dissertazione . 
Ki- L. ciò ignoniTa, poidè lo SteM» iuo perseguitato Giorgi ttìtto gli ha detto 
II. 1 hhro intorno ad esM iicmiogi ik 10. Non à doverano dunque tacere gli 
alfaheti di Bai thélcmy . 

GoncLiude il L. con derisione òd P. Giorp , « om liwvwe la fin* M 
passato Kcob , nel qnile coil spiega vaon t <lic04 1* «rièntali Mcrìiioitt in Ro- 
ma , Ha noi or» aLbiaiiio dinoflnto con qnili man • con pianta novlA si 
«ano in Bom» spiagate «putUo iacriaìoai gal ym ta aaoob ed anno* 

JL 

È stato detto sia qui ciò che si tulae da altri lìbrì leoia citarli, ^cj^e 
die più bretreminte ai asanini il paio di alcone usenkoa dd Land . 

1. Non pn& in venni modo sosteoanì dw ndlt liflnra da Ini posta nd rane 
dagli alGJwti n. j. siano quattro padelle con fuoco Tnaa llT altra sompposu , 

ciò che b contro ogni uso ragìonevol* . Quella figura poi , che si dice presa dal 
paj>iro di Capranc^i , b stata studiosamente attcìata dal L. che la cot)iò : e s' in- 
vitano tulli a vedere quel papiro, dove non c po«i6ÌLile di trovare altro faori 
die la consneta figura che ai inolé dire «Uonebo i ddIi'fidaOo unii h idoa} 
ma gnd iiaslo sale nd aolito modo « tema pwito oonfiwmiid in ^pid ftcdso 
modo di padelle che ha fiuto il h aUia f na lo dai coosneli gradii Un 

iiilomLtio si vede ancho in questo nostro voliunc tav. I. col. 3. , e se ne psrla 
nella uotiiia p. 7. Ov' è i^ui la fiamma ? dove le padelle ? Nè già fpiclk) di 
Capranesi h diilbrme . Ma poi la controversia c deu^a aifatto contro il L. da 
nn altro nilometro nd quadro VUL de papiri vaticaiù > che ogni uomo potrk 
fmtmtjt. Se in di dnnqne n è fornmemo dal Lt ccrtìanno ovore , qnd 
fiducia ammo m quegli ignoti caratteri che p. i3i. d dien «aKrd da Ini 
doti in certi portafogli stranieri ? 7)<i» etiam Jeildepes vocentur argentei. 

2. Sopra ciascun grado del detto nilometro di Capranesi è scf^nata una cifra 
c he anche il L. sembra avere espressa con la figura di una quasi /j corsiva . Nega 
poi il L. p. che queste siano cifre numeriche . Ma deve esso sapere , che 
nella nnanmia iUnitiata dal tn» h Qjohtàm p. 34. taT> a. colon, quarta , ap- 
punto questa cifra q dgdfiea ^nacrro» la quale essendo tn^ficata ad nostro 
.nìIiNietH»« d dard>be il grado XII« m cui j/tfuo L> p* 97* pone Ptiaio lo 

7 . 
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■lato niDuno deUa MWWiJ«i'toiie dd NSn. Bit ih qnMta'nMrlma io bob fi> ve* 
nn Ìbiidianio{ • hmm pago di Mgm il tatto It %Hn d«U« paddlt diCip 

prancsi . 

3. Dice L. p. Qj. che noi interrogali cosa significhi il suo seconda disfgno 
uilometrico , risponderemo dw è un nilometro non ben figurato . Ma nò signo- 
ri t ridondo io ; die anu qMito socoodo h k rcra figura del eoa detto ni* 
loiMCro«.aM UpimdiMgnodiL. lOMk ftltefadélbdi CkpnMn. Imnnn 
poi di negut i oilonelri , owa fan Aipmit «A «ope leggere die dottai 
tneate dispau il laLlonski panvh. T. II. segg., e del colto dM |^ ù 

prastava ; c ciò che più ampiamente si achve nella movi grande open eopra 

l'Egitto in parecchie (Hsscitazioni . 

4> Abbiamo fermamente negato le padelle di Caprane^. Perciò (juand'anche 
b figura Tolgamente delta niloMofro voiesse, come pensarono eleoni prime di 
L., rigmrdent'oome oTrtnit MtNnwdwdeUkdinipioprienunleiik «fCMfw 
ne triesGora nb Mmnmm- L*«mhm nea k eltMdwiuaknciofeceBOBfO con 
cai boni accesi posto in terra e non in alto : l'ara sollevata non i detta escara , 
Illa bomos . Ecco la più decisa autorità di atiticlii autori nel lessico di Folio 
p. a3 , stampato finalmente dall' Hermann nel i8o3. — (Vp/aca « «V» y?« 
i«TÌ«, rTf9yyuKMJ^%' ó /i Cwpòt rè ir 'ù-^n ini wfoi ^uriitv oUo J'éfinfKt 
CKharf uUfaa»* raùmtìa figura praeditust humi poàtut, Bomos atUgm 
«el ^ftuetUm mUata- struetura oi» p«Mgenditm ibi MOrm» . E di miofe a 
iffX&fO» kmXììtS^cu Avnov^9i imU *Aft/4.airio( rnf fui !;^ovr«r 04oc , 
dAA* ùrì yn( IJ^^ufi-my ti ko'i^hy escharam aiimt Ljctirgus et 'Jnmonius 
nppellari illuni ijuac in alluni non extollitur , scd humi iacct et concava 
est. E subito dopo irxflf^ wvfòi , ir'iJ'a^ovf àv^faMeti : escharae igne«e , 
«Bit /MI— I Awifr potikt» . Questa. deinieioM h cmbnmU da Eaitnà» ed. 
ronk X* ^IJ ip. iS(»4« 157$. 1939 . N¥ ipovereUie ipk rieemeo a vn «eneo 
traalato, dote ■ deve ngÙMere con proprietà* 

5* Hi ambra alquanto (tram 1* opinione dì li. p. , che le sopradettc né 
fi pc eue ee w al ooUo dai di voti « epecialmenle qpidroplicate (cioè le tetre- 
scarc di cui dicemmo ) . Al contrario , circa la vencrtiione e gestazione presso 
f^ìì Egizi del cullilo iiilomclrico può vedersi il lablonski panth. T. II. p. ait • 
Vedo anclic atrcrmarÀ dal L. pag. 100. cbe la cosi detta croce ansata , che ten* 
gono-b Mane 0 ettHegjineedna i namit aiapiìkleete il conteno di nnT ai* • di 
m tripode. Adonqne i nertali in ^tto portavano nn*an, ei^imMtleli «• 
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bmente «tt contona à*9m* Vìàtk \ mnn . Mi 4)mU lotbMiiltim , dico, 
pià certe inlora» t qnite cioca geroglifica , di qndle di Soente Uh. V. 17. e 

di Sozomeno lib. VII, i5 , i quali ci attestano che si vcdcrano Uli croci stol- 
I>itc nel tempio di Scrapide in Alessandria « « dw i periti £(pzi le s|>iega« 
roiio come segno della vita futura ? 

G. Alfabeto f enicio di Carpentras . Non ni Mnbn A» om tanta impor- 
tanza doveae iagrandicn dal L. fusto aUàlMlo , pokU ora aono che lievi 
aberraxioui di mano mal finma « ioeoitaiite la due heth , le due he , le due 
lamedf le tre iW, le due «M», le due «In, le due resc^ le due seiii, le 
due tau . Clic tali minuzie possano anzi trascurarsi , lo lia savianiciilc detto 
il 13arlIiLlcniy T. XXVI. p. 584 • Non doveva poi L. convertire sempre la ila- 
leth di Bai tliclcmj in reso , oè mai la 2ain iu dultìth ; non esscudo possiiiilc 
che la fiuma ddla mm ai tui con pnbtlMltdi a rappresnlare la dateth t nb 
ciò era Meesaaiio alla inicrpretaaioiie , emù poi dinratrercno ndl'aiane ar- 
meneoUco 1 ed allora iM^^heraM altread la coQreràoae ddla ko/ik m ttade* 

7. Per quella parie di alfabeto feoidio, che L. chiama de'monumcnti iucdiìi, 
sarebbe stata utile cosa clic t\a lui si fossero consultati i tanti fenici alfalieti ila tan- 
to tempo esistenti , rome iu Fourmoiit acad. Coi ton. T. IIL p. 90. 93 ; Spbatdicim 
de piacst. T. I. p. 80; Mojitfaucon palacogr. p. ia3; Maurini tratt. dipi. T. I. 
1>. 034 ; GhìahttU aitti^. Aa. p. a4{ Bajcro lengua de bo Fen. p. 375 ; Swin- 
ton tranaact^ T. UV. taj» aa. "Btiik&mj acad. XXX» p>4oS; UÙMmet 
daìl* T. VIL tav. 19. alt a3. 96, aQi 3o , a aaa wagffL T. L ter. 5. (oltre 
Tultimo al&beto di Akerblad ) c ed anche i due punici presao Hamalicr ; sapen- 
do noi altronde ([uanto lievemente la lingua e i caratteri panici difieriscann dai 
fenici ; |)oiclic sono di un medesimo popolo , i cui nomi ste!,si Pocni c Pìwc- 
ni I Pvernnes e Phoenices si confondono n^U scritti moaunueuli. E (giovava « 
credo , anche vedere le iscriaioBi feoicie di Cìpn» dd Pecode descript, of 
theeastT. II. p. ai3i tav.33., itariìlaYori fènici lU Aherhlad , la ^ieg^sìeBe 
ddkfànc«<K»g^iaraoa lapide &tta dal d^Beniido da Boin(aaloLroia^ i774)* 
In luesti alfabeti o monumenti avrebbe o^to il I*. osservate pressoché tutte 
quelle forme clic ci vuole presentare come inedite : ivi T aleph , la he , la iod « 
la lamed , la scia , la tau . So che alcuni di que' più antichi alfabeti non fu- 
rono creduli abbastanza critici ; ma qualora essi da mouumcati posteriormente 
osservati rioevano conbnnaiioae * è Cam di rispcttarii . Neil* aliabcto poi de^ 
BUDamenli aditi le dne mraa ddla da<ec& , oiài , resa, la quali tono divar- 
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geati nel Bardidiemy al tàsnA uà PMéde * *i ^inno , non m fuà& , con» 

vergenti presso il L. 

8. Ncj^a il L. p. II. clic alcuna donna sia rapace di conservare il sccrclo; 
ma poi la lode dd conservato secreto è data da lui stesso alla siu TcLà con- 
|)t'ofu$ione p* 7 i • Qui V Arioslo direbbe ; 

O ifafb' uomàti ■j/feriM e debil mmeg « 
Carne dampruti a variar patstero 1 
g& Nega udwilL. in questo hiogo il aeiunpuradi IWI ; non Nnbrando- 
che dunna possa essere tale al cospetto delU divinità . Ma per poter negare 
tal senso ( che c rettissimo ) nella iscrìzionc , converrebbe «Iineno die anche 
Tautorc fenicio avesse pensato luz^arramcntc come il L. 
I.. f. 13- IO. Non accorda il L. a Barlhclcniy la trasposizione di dio Ostri (udite scru- 
p«lu \ ) invece di Otiri dia i ed eiso poi pretendendo p. m di tradam ad 
Ktleram, à n^b del suo tu talicro percifieekè . La tkare invece della pa* 
gUoiw. 

9- il II. Deride con mnlta snperioiiti il T-. qiuiJulto ed ottimo domenicano Fa- 
liricy , del quale ([ualunqtic sia slato il metodo di far libri , 5; nondimeno evidente 
h dottrina vastissima congiunta a pari modestia e lealtà . Ecco però il primo ca- 
pa di accnn contro di lai t mrm «smfrjsmtfftfo di lettere « di parolè fini^ 
de , btfiette per altnrpertom i vaòt» Geo db it L. intlfende dire die aven- 
do il Bardidenj Iradello per tana persona il vivb» JViay l6 »*« paJnl 
muuwarif • T altro IT1M uh n'a poin^ rèw'lé; il Fahriry al contrario tra- 
dusse non declinasti , non detexisti . Ma per Anchialo direbbe un Ebreo , 
per dii sta la rajjione ? Non sono quelle Icrnuiia/i jiii della seconda persona Je- 
nùnUe del tempo perfetto? c uou si parla qui di /emina? £ Sam. VI. as. 
mm ama % bne haute of Qaal leMon deVM'dniiqae cangiate 9 Fabricy? 
E qoantanqoe k oost Coese evidenle ( non dirò solo perii pedagi^t , ma per 
U acolareté « tratlandoai- di' ma ceneordania « e ddh eeoendia liga dd verìbo 
pekad diralco , il cui paradi>^ma equivale Aeir uso a quello del latino aoutt 
aa mf ) aam ha ciò nulla ostante il baou Fabricy ^ustificata a p. 8a. la soa tnr 
dnxiene in seconda persona ? e non ba detto ivi pure clic non si vuole qui ricor* 
eere nk meno al caldeo o siriaco pn- difendere il Bartlidlemy ? L' Hamakcr , 
aetua aver letto nè conosciuto il libro di Fabricy , dice ugualmente cbe qui il 
verbo de«e intendern in seconde persona . La dispaia % fanciBlleiCt ; na non 
dovevano ab nuno i dottori mo^tnure di' ignorarla . 




5« 

». St * pernialo a L.che dopo aBatik^aMBy nittno pì&tKHt i(6i«ràto k le- p- «4 
lùcU beriiione di Ctrpentrw . Sappia per& che t'Eimaliar ne! suoi' noimnM»* 
ti puinei stampati l'anno iSaa. impicr^n un capitolo intiero a dicliiaTarc nno- 
VUnentc quella iscriiione ; olire la la traduiionc , ne riporta ed esamina 
grammaticalmente una a-nieriorc del K [p, cLc nega essere fenicia T iscriiio- 
ac , pretendendo che sia araHiéa . 11 lilno dell' Uamaker i in fiòma gik da duo 
anni , sia die^L. trovi qui le eoM io cono o no $ «opra il die* • sopr» tanti 
altri dotti snAi » non fi; può fare fondamento dio vagHa . * 

i3. JXoa k pcopriMMato Tefa raasenionc- di L. dio Baiiìicicmy si sifc' aite^ ^ «7- 
stato a doe tenti dellar traduzione ddh epigrafe . E^^li T. XWII. p. 729. in 
not. spie{;a altre Irt parole , delle poche che avca tralasciale : la 'on era , cct 
^, d'incerta lettura: eie altre due soie rimanenti con altrettante preposizioni, 
la-.ctà travedere nella nota il Bartliclcmy cosa siano , con la lettura che nc &*• 
ta. Laltcnui dello tStìmm duo l«KÌ«ta del BtrOdemy , noi itocIrcreiBo in ap- 
presso cho «BOOM' footrdope il L. - 

14. Tutto ciò die qui si scrive dal T iitnmo alla dimoio^ di TebA, e *r ^ 
Tec'iczi , per insilimi e die (luclla fu l 'nfctcs^a , c questi veggente o profeta» 
non mi sembra esiijcrc confutazione di 1 in non ama questioni oziose . V. p. 53» 

i5. Dice ilL.clic la O- della voce nOfl può daghcsciarsi o no ; che dagliesdal» ^ ^ 
ha un aanso opportono o sapersi dal nìf^o ma bmi' daglnsdata ne ht nn allrv 
pe'ioti aBoerdoti^La dottrina del daglicse aardibo trita. Me qui la disgrar* 
ala k che la D' sta sul sasso pubUcamculc non dagbcsciata , atta però a de> 
gli .'sciarsi ; e quindi potJ» ognuno pronunciarvi 0 no il daghcsc ; il che facen- 
dosi ad arbitrio , tanto il volgo poteva o.iosccrc il senso sacerdotale, quanto 
i sacerdoti quello del volgo ; e l'arcano la tradito . 

iCi. È anzi lodevole' Sante Pagnini » il quale in Isaia LVUI. it. ha tri- 
dotto in deeUmtAui la parola MinxnX^. Tal senso sta eliimainente , poichh' 
ivi si dice air nono noce t «0 tu uarai pietoso <Bter$o U poveretto fameìioo , 
tmdte Iddio sazietà te in te»{po di siccità ( equÌTalente a carestia ) ; e fu sa- 
rai come un giardino hcnc inaffiafo , e come una sorgiva di acqtie che mai 
non mancano . Ne meno la parafrasi caldaica ha linlasciato qnrsln senso , scri- 
vendo tU1')1XA . E quanto al genuino senso di aridità del voral.uln , gli 
cscnìpi htblici sono noti . Qui poi il L. copiò dal Castel l' altra radice araba . 

17. Non h buona eonfcgaenie de la tal foma sia «là phe fenicia , perchè p. 
è simile alla forma ddla gnem . Intotm t qwslofollaoe canone' reciteremo 
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vcno a flM 4«liw4n«IM«ft to4»opfortiim di Bardite £d oltre cì&cbt 

lio già dclto • pt 37 « V«ggui un* altra forma di phe fcuicia , diversa aflktlo 
dalia lanciana , presso Founnont in una iscrlaione di Malu acad. Corton. 
T. VII. p.Qa. Ed io sono sempre più convinto clic il L. qui s'inganna volendo 
dare il valore di phe a ciò clie Bartbeleinj intende tau ; ^ che osservo che 
anche Bernardo de' Boati apicgi tau (jadU ftam fttiat naO» lapida faricw-aa- 
gUatcae. 

L. f. 5i. 18. Dice L. clie la ttade di Carpentm (lettan aayaU, eona poi dino- 

strcremo ) è la sola che potè cawr madre della samaritaat U»de . Ha se 
(p. 138) le forme di Cnrpcntras sono madri delle assirie , come ora si aflenna 
clic una di ({ucUc fu madre di una samaritana? Ciò avvenne in prime noiie ? 

P- £a- 19. Mi sembra presso che inutile la ricerca ( die fu di disperato riw>cimen-« 
to ) di un Doota propriammta fondo di Oairi , |pk dio i aa— mì*i catti Ani- 
ci ci damo 1* nDW vmn 1»* E polto mene dom fMile Imeatlgnai in 
una leggenda la pià triu e inaene pià e untff fiw n del mta4»%V^^ qnel- 
l« dallo medaglie maltesi , 

p. 53. 30. Non è certamente nunifcsto che il capo di ariete sulla mcda(;Ua di Mal- 
ta M^iuiìchi Amrnuue ; bcnclic il L. tacitamente ciò prenda dalla Malia di mon. 
Mgnor Bres p. 173 ; e questi dal Venati acad. Corion* T. I. p. 38 > la quan- 
te avariate meda^e quei capo )>astiale ^ incenlit « con «pnaaii signifteatit In- 
sogna impanrio da* ouniani^tici , e eoosoltare abaeno il Basite • Gli inticU 
persino e* pnnnen^orìi « dissero joS fArtrvt , Vedasi andie k Malie del 
Bres p. 173 • dai quale autore il L. ha copiato appuntino le sue tre medaglìct 
benché poi mi accorgo che anclie il Bres le ha copiate del Venuti loc. cjt."; co- 
me altrcii ho veduto in alui quella citazione dell'Agostini che h presso il L. 

p.S> 31» £ qoanko alle ^igiafc trigramnu « lungi iti cpoaeuùre con L. « io ami 
non itrdirei sceiliTwidaUa antica spiegazione dal F a w ms rt esad» Anne* T. IX. 
pag. iG».« cfae.fi Iene Ma/ta, La diflìoidlk en nel dare «Un pnina Icttem 
la forza di mem ; ma poiché il predetto Icttarito ci assicura che in più co> 
dici ebraici africani e in aliti scritti , e precisamente nella iscrtaione fenicia da 
Malta acad. Curtoa. T. VII. p. cp , vidJc quella forma con significato di mem 
( e sopra tal fede l' ammettono come mem tiria i Maurini nel sopracitato alfa- 
beto) ; e foiichct ciò che più pesa, il gran Bajrero ci da nel suo alfabeto £e* 
nicio qndla femm di aseni 1 trofilA wi'wiwwilì is p e no ^hn i ci ; 0 poicfak 
qualche altra consinìle nudagli» nalteee ka U Isneoda Uikttwitu ( AfWtten* 
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«ftm) t e poidik i tmnoMm ìa iwwiiaiittra di kgg^ nllt nedigUe il 
WNBB dil pvpelo fttttMM di €wet Madn nuf^ cmuìi^ il cndcM dia ?e> 
ruuMte quel trìgramiat sia il nome id popslo Maltese t ndto pili che il 

Venuti tom. cit. p. 4o« ci tvvertc clic in ogni mcdiglia clic scavasi in Malta 
s incontra questo trigramma . Nè gtk il detto tiigranima è solamente sulla 
medaglia che ha il capo di ariete , ma presso il Bres ( |>er tacere altri } e ia 
quella iàindio dd Ivto o camptmdb , «d in qodla dd tripod** del cin tipo 
«ii'dtim ila afpoBiD la leggenda Mtfétmt , qnan tnduioiw dd Iniido tr»- 
fprtmma t t sono bea noti i tanti bilingui nummi . Ma se per avventura poteste 
ivi leggersi elei , sarebbe perciò Ostri ? già clie Eleleo fa detto non solamente 
Bacco ( r Osiri egizio ) ma anche Apollo . E Bayero p. 349- reca l' opinione 
accreditata^ presso molti , che in (|ucl trigramma debba lutcndcrsi la dea Vra- 
«Mf oone fià sopa diw— » La (jocttione «dunque dopo la diceria di L. 
UDO wMh d'a^etto. Qod dire poi die a tiìffainnui inxaa, «n«te Ho , «ai- 
grado cbt a di «ipnnMro d ndiieda il pcnta^uona hthm , lanq^ pi& di^ 
nuMtra che si h (àbrìcato sopra T arena. 

33. Nun è buon raziocinio il concliiudcrc die II monumento di Carpcntras fu L> < 
senile in Egitln , dappoiché il nome di 0>iii non vi è tradotto in fcnirio : al- 
trimenti anche 1' elegia di Tibullo che anunelte intatto il nume di Osiri , sen- 
ta volfirlo in iMM roBBiia, scdbccrddic aentla in KgiUo . Imltre 1* iacrisio- 
nefedcoHMlteia presso AUrUad leti, a & E» Italinaki p. ii , non 1m &nw 
Osiri ngoaloMiile.nDii tradotto in fenicio ? 

a3. Segue presso L. 1* insussistente discorso sul Tcchaù padre di Tehà ; in- r> 
sussistente dico , percliè i. questa persona più tosto tri donna detta Tachui ^ 
madre di Tehà , come poi dimo>li eremo . 3. perchè quand'anche il nome fosse 
stato Te(JMzi i e ciò :>uoiiassc veggente in Giudea e in Arabia, era egli perciò 
profèta ceméd pretende di asaerire ì Essendo i noan orientali sempre significativi, 
sardibehMB ruioddoil coadiittderet die ogd nono Ai qudU cosa dw il di 
Ini nome ngniEcavaf CSoo quoto seaeate canone d avaeateidibc bdlaiente la - 
biografia. Cont^pulc fondamento d proesgoe a dire che presso IFenìd v'era- • 
no i Techazin , e che tale {amiglia era antica e nobile ( la notizia sarà trat» 
ta dagli archivi di Tiro) , e che Tebà era forse figliuola unica , e clic il 
padre la iniziò al vaticinio , che la sollevò al sacerdozio , e eh' essa passò per 
tanti gradi , quanti non ne percorre una moderna suora t anzi una mistica bep 
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«nblime; t qiuU gr&di però si pereemvtM sdio In putt flettendoti fìriU ; 
con qitttb che MB li M ; eiri» cqA Am • p. 7*. 

■ 94* • scBbflt vano tssnnto ( contro qnelh **"f"fHt «vto- 

ritli di Erodoto II. 35. ) il sostenere die in Egitto t* avessero sacerdotesse ; 
poicliì; I. Il vocabolo MPTiOn non lo significa: e ([uiadi giora contenersi alme- 
no nel senso addottalo dal BarUi(ilemy e seguito dal Fabricy , che (osse una 
Camilla , una diaconttn « die tcnbm altresì il modo luiko di conciliare seco 
iiteHs Erodoto II* SS. S4* 9* FerdA i* ut con «IKrte A Wo qnui in ogni 
papiro fiuMbie Mnsa diei' animn di nono « di donnt ivi mpplictnte denoti 
sacerdote . 3< Perchè tutto il decorso de* gradi anii voU religiosi per coi pas- 
sò Tubi è fantastico . 4- Perche l'alrito non e dimostrato sacerdotale ; ed i ridi- 
cola la scappaloja di L. , che sempre intento a caratterizzare la sua falsa sacerdo- 
tessa t ed accorgendosi die le manca la mitra, dice che se la sari tratta per ri- 
teienli àA none* E tiniBnt iltred t dìmoctrare , che una sacerdotessa egi- 
sii dovesse porttrC'ù''tanent «lo ndtrt; poicU i Moffdoli di fnel pnese 
danno in moct nsa. ( Plut. de Is. ed. Rèidu T. TH. p. 380). La 

stinne potrà rccar'JÌ innaiui al trihiinale de' cerimonieri . 

i- p, 88. 33. Anche lutto il discorso sopra le pretese sette degli imbacuccati in iigil- 
to , proviene da intciensa de' simboli egiii e della loro i««logia , ed è vano t 
benché l'ide»t tal ^naloi* non inMlsi avertpor nnon^ csiMdo aeoennBta dal 
Barthdcmy T. XXXJL p. 735 , «pnntnwjne il L. nonio òli. H cnr.Gitani^lUon 
ha già dottamente dicliiarato dii siano costoro con teste di spanrìere e di sctai. 
ed (catalog. p. i3 ) ; come anche ha detto ( Ictt. a Z. ) che sono più tosto Dc« 
le due donne , che il L. p. 80. manda qui a recare acqua e gomma per le lasee . 

a6. Il L. p. 8a. neg^ alfiaiUidcmy che Tara indicasse l'uiGcio di sacerdotessa; 
ma poi pag. 91. egjtt Mano cià nfeopainfika m 4tà Tan .non ai^uiiica , comò 
piotando a L., OM «Maaieno ad Oiiri di T«U morta • an k pib taato indisio 
diaaoardotisn; iinno noi che n^*papin 0 iNi tuMeUcninie con ara d^va^ti 
ad Ostri sono sacerdotali ? 

^•9»* 37. È ovvia ne' papiri o steli la scena Osili sedente * l'ara con ofTerte io 
mezzo , diiimpeito l'anima supplichevole con braccia alzate. Cosi appunto an- 
che nel sasio di Carpentras . Ma il L. nega che ivi presente sif. V ara 0 men- 
sa, e con la soa fimtasia la ritinge tanto ;lpigi, che nempuEno ill^U vedo» ul- 
ta f jmìo (hict twn è inlMito . E poidih óòt è inttO» di htatìfienn U m- 
eerd9tefm» Qui non «ape scaie cownc. 
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aS. I quattro cauddaliri siili' ara sono al L. .sinonimi lU «piatirò are. Abbia- 
nn tliiiKjue are sopra are : l)ciu l>è ciò stesso , errore o no che sia , è copiato 
dal lhrlli<ilcmy T. \X\1I. p. 73a . K anche inaspettata la dutlrina di L, che 
i caudelabrt lu Egitto fosspro di marmo ; e che perciò il vero Dio ordinasse a 
Hofù di costniire il laoenaera d* oro , a fine di svergognare la viltk de* can> 
dcblivì d*£^lte . Certo V essere di marno o petra il nommento di Carpen- 
jjras con effigiati candelabii , npa dipoelra credo io che si osassero in Egitto 
candelabri di marmo . 

aj). Si affanna il L. a valerci persuadere che il *)T\M cn/etor significa come 
disco. La coase<jucaza è , che Dio non avrebbe ordinato di l'are uìi disco , tua 
come un disco t e ooiì l'idea di ({oeU'oeeurìsstmo vocabolo , intorno a cui molti 
dotti si travagUarono't ioveOb di brei dùara divenu più oscura. (Cbi vuole 
istruiiai , non trascnrt di leggere' né meno i snpplimenti di Miduielis a*Icssici 
c)i>r. p. |336) . Invece poi di disprezzare iuntìLnente il candelabro dell'arco 
di Tito , mc<rlio sarebbe stato dirci eruditamente il giudizio che ne da Gitt^* 
seppe beli, ind. VII. 5 , cioè clic rpiclla propriamente non c la vera forma 
del candelabro giudaico , ma che ùx ivi notabilmente alterata dall' imperito ar- 
tista, appunto in quella guisa in cui wa d vede* Condiìnde poi il Lanci 
p. 111. cipe arsodo esso gpà diduaiato quasi per un MltinMitnm e ad eviden* 
za l' inesplicabile VìM , ed altre cose analoghe, potranno d*on twnawyf ^ 
artisti dietro i suoi dcllanii effigiare finalmente pon tutu verità l'ebraico can- 
delabro . - Ma in somma , chiedei a foi-se taluno , cosa c'insofjnò qui il Lanci ? 
clic il nnJD fu detto da altii sp/nwrnla (non s/acrulu come esso scrive) , e 
ch'egli Iodica disco ^ anzi come dùco . Ora si dimanda , questo disco è piatto 
o aGericoP Se piatto, come dunque ci dice il L. dw seconde rarabo (cioè se- 
condo il leisjco del Castel T. II. p. 3107. peroocbk quivi , e non altrove si at- 
tinge ) h simile al disco del sole , che pure h sferico ? Se poi il disco sferico , 
sta bene la traduiionc sphaerula . Cumc irmltrc ammonirci di farcii caldelabro, 
che {^ia è fallo? Ecco the nella vol{;ala è scjphns quasi in modum nucis\ 
«opra esso sphaeruìa i quindi un germoglio ^ lilium. Il Lanci r<.man<la una 
IMdeUa (sempre sta netla jd«a delle padelle di Caprancsi) cui per non li- 
sciare scopata soprappooe il tfcwo cerne coperchb ( aeeessU tli^num pattUae 
operculitm, ceoondo |l proverbio di s. Girolamo ) e aopra il disco mette un g«r- 
fHogtio . Qoal diffsrensa è rpii ? Ma per finire tante frottole, vedasi il candelabro 
pon solo nel Sanrìne in altee iadaioni splendide ,*ffl^ cemnnissime ddcom^ 

9 



56 

meato ed anche del lessico hihlico di Calmet ; e à conoscerà die imlla più ri- 
maneva a fare , pcroccliè ivi è il calicetto , sopra esso il diico , ip \r ^ i ii 
germoglio \ che serre insieme di calicetto per lo seguente gruppo . 

L.p.ii3. 3o. n Birthdeioj ndds nelT Wt un <AevreuU ( capretto ) e iiuu lo disse 
seortìeaio . ConproTi il parere suo Berdidlemy p. 733 « oanvn tsmfm di 
Eliano net. amn. X. 33. dw ò uam il aacrifino di capri presso i Copleai in 
Egitto . Ma Im traduce ano scorticato affuBo • È dun^ IniiMMle k tradii* 
ziunc , ( come pag. 80. L. traduce roseo il rougeatn 'jH Barihdemy ) . Ma 
qui v'c di peggio cbc si farcMic dire a Barlliclemy un grosso ciTorc in eriidi- 
xiune ; già che carne di agfieliu non poteva in lìgilto ofrirsi da una sacerdote»» 
sa , e non poteva esser tale il pasto de' sacerdoti ( di cui parla L. p. 1 la ) poi- 
Pbataroo de la. ctOs» p. 38o* ci avrist die tal dbv aborrifm» i «aerificant* 
di E|ptto$ ed anche ano de*iiiid paliuNeli (letto in Vcroiia) dt* qaali parlerò 
più sotto od Li , ood mi dice ad Virg. aen. II. 714 1 «fmw Aoiiw ; fuod 
victimae genus adeo a cuUu IsiJis alienum est « ut qui sacra tùu cete- 
brant , agnina carne penìtus semet abstifieant . 

^ ,,5, 3i. Non b credibile che la persona a lUnco di Osui sia il genio Canina di 
TeLà ; die in tal caso dovrebbe più tosto essere a fianco della sua cliente • Ab> 
liiaai dnqiMt Mcondo k osmame senleniAt ^ ^ udm di Barthétoiiy p. 730, 
per mu làde* Come ddiba poi riatoranene k testa con i noi exnati , e tatto 
ci& dw manca, nel sasso di Carpentras « k dÙMttrato «videntanenle andm dagli 
steli posseduti dal sig. consigliere Kestner , dove (picsta Dea sta appunto dietro 
al sedente Osirt , al cui cospetto 1- l'anima supplichevole ; con l' ara carica di of- 
ferte , tra cui vedesi l'oca morta ed altre vivande , come nell'ara di Carpentra^. 

p. ,,5, 33. Già il cav. GhampoUion lu fatto le oonvencvoli osserrasioai sulk mam di 
Tefc^, dm L. Ita pntiso fiwre in fiamme 1 k «pak amadiA è condammla bob 
dir& adtiai» dilk vox» incisioni di tpA piceok laaie di Giiponlna , am d« 
tatti i mennunti agìzi 1 e fm dagli steli del sig. Marcellin veduti -da I* « dw 
diede sommo peso a tale circostanza del difcllo della fiamma , fino a posporle 
la rep. di Cicerone ! Volere poi p, 118. introdurre nella religione di Egitto le 
Vestali , con 1' argomento solo di due mani , di cui la piccola curvatura si è 
iiTagionevolmente creduta fiamma in un sasso corroso o mal dipiato ; invece di 
diradale quale Uerc aiciiri4 con idbiU altH moMUcnli dnai^^ 
dosso magipore d'egei aspdtaiione. Oltmdifc per trasportare alTSgiitlo k 
fmù. , Ikiaognscdibe abmM àut k Vestali romane d ai effiùsero ne* aMon- 
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meati con le dita dcsiaenti in fìamma ; come vcggiamo finire in (rondi le suo- 
f di Felont» e U Dafiw. 

33. Enendoai L. impcpato a cai^pare le ataSle di Oairi in aqpenotio {f»~ L. 
ciic altriinenli, dioB, Ooii nnUttiiiatto da frutto» biii» «aoardvMm ) tra* 
fMi poi imbaxassato in redere che vi manca il secduetto ^ in cui intingere l' as- 
persorio . Ma losto si trae d' impaccio , dicendo che Osiri non ha bisogno di 
auteria tsperjrentc , poiché it fluido vivificante parte per movimento di volontà 

« passa ncU' a.sp«rsorio . Quando si fanno seriamente tali raiiociuii , bisoj^na 
racoomaodarai a bénediaioiit att^ori di quella di Orili . E poi on Camillo di sar 
graatia ci dìrdibe, cba don inaaea fl tecduetto , è inutile raqpersorio. Nè i» 
«eguirò L. dove tenia d*i»donnie b naUrta del eappoat» aqicnorb , e il w 
mero delle sue liste , con V analogo loro sìgniJicato ; nè p. 74. dove patb J^il» 
doppia benedizione di Osiri , prima e finale : e poi del vino che è nettare ÌBlia» 
me ed ambrosia , che anche fa le veci dell' ac<(ua , e che persino unge : nè p. 70 
arno a 78. e 91. e segg. dove sono unte e tanto ùxùìi fantasie, che in leg- 
gerle aeappa il riderà 1 per afc p. aofi , ànt Ut pana nano in luogo di tre are; 
ep. 114. dove oa liquore à di pro^etkà, • Palm di propiaiaaiows e pw mo» 
che Tcbà intuonava certancote inni , e che dava magnai* a* palli t ad altra 
bestie supcrsUziosc ; e p. 131. perche Osili abbia l'a^ierforiii (ossia sUffile) 
più tosto nella desua che nelU sinistra ecc. Skow xo'»« , e cose sine tabuUs 
et «Ma testOus . Udiamo Alerblad in fine deUa lettera a S. E. lulinski , c' est 
ectt€ maUe de toaC din, qui a pm déeréUtd k metier tCamiquaire 

**^jeuxdet ffm dm m$iiée,qiU trim^riM iiUt»hmU0 import 

ce , quc nous aUackons à dn nbfets wutmti /brt ptm inttiwHau . 

34. Dice L. < he i cù del cippo quadrato palmìreno dd Campidoglio k riporta- 
U dagli arclieolof;i al principio del secondo secolo cristiano , ma che forse h pift 
recente . Aggiunge che dunque le lettere palnurene scritte in esso sono le più an- 
tiche dttai oaiMttCano Sin qui le congetture supponiamo per un istante che si reg- 
gano . Ma non vale gìk la o,ndu«ie«e i:!ia come infàUibite ne trae L. , cioè d» 
l'origine delle lettereassirie, nate coma dica dalle palmiraic, cominci la «naepo. 
ca dal secondo 0 terso secolo. Per non vaciUarc in logica, Inaogurdibe yrim^ 
esser certi che palmircnc iscrizioni più antiche non vi siano mai state (e qidiì. 
conUamci che Palm.ia è città salomomca ) ; e di più bisognerebbe sapere, se 

ll^*!!! *^^* ^'"""^ palmirene, 0 mollo tempo doj.o . Noè 

• procrea» se non fané nell' anno 3oo. della sua età . A me poi 
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i non cai» di CMitridirt alla opbioae sopradetta inlonio 'alla età di quella pat- 

' mìrena capitolina. Osserro però che presio Swintoa tranaas. ooaqtend. T. XVII. 

^ p. i6i. ma patmirena c ddTanno di Criiito i3G ; al quel anno ed aadie pili ioC> 

to non so rome non si possa trarre il cippo del Campidoglio clie non In dit» . 
Clic se le li tli'ie «li quella palmirena pajono più recenti dell'altra ilei j'Òj , mt- 
gliu sarà coucUiudcrc clie l' iscrizione svvmtooiana è Lcn più antica della palmi- 
veoa capitoltaa Maia data ; qualunque «a il vago giudizio degli ardieolAgi in- 
tomo al inerito ddla scultura , die in Palnùia o altrove potè ben essere non 
infelice csiandio nel tene secolo > 

1> p. iSb» 35. Poco h da fidarsi nell* argomento di somiglianza con te assirie , ossia 
eljrcc volgari , per decidere dcir età delle fenicie di Carpcntras . Si vedrà dal 
confronto degli alfahcti clic anclic le lettere di altre fcnii ic scritture si acro- 
slano ora si ora no alle assirie , «piasi cumc quelle di Carpcntras. Ciii entra nel 
labirinto di queste infinite osservazioni paleografiche , non ne uscire col filo di 
Antnna . Per esempio se (L- p. 137.) le asnrie conrindrairnel secondo oterso se^ 
colo, conte mai passarono allora dalla Fenida in Assiria come » dice pi ta8 f 
Assirie volgannente si appellano come rtcate Ibseeitr d*Asshia da Esdra ; il 
die negandosi « sembra assurdo il iàn die sono assirrc , c m -lto più clic di Fe- 
nicia sieno passale in Assiria , poiclib in tal caso sir< ljhcro fenicie e non as- 
siric . Poco p<>i vale 1' osservazione degli intervaiii delle paiole , quaud' anche 
fossero veri , a fare rcgob per l' età « GK Efanì fin presso a* noetrì A scrisse- 
TO qnan sema intervalli . già V epoca dell* araba caUijpafia ( ^pudnaqne «•> 
sa sia ) che si addoce in esempio , per se trae seco qncUa ^'dbraien . 

f- irj. 36. Aflferma Lidie tnttì gU uonùm accnnscntlramu» ad avere i Fenici per mac^ 
stri del mondo. Non credo io g^Si possibile Ul consenso . Abramo era fenicio? 
t gli Egizi , clic sono uomini t H consentono f 11 loro Tot era senta alcuna 
contro vci si a fcnici i ? 

^ »5o. 37. Gli argomenti con cui si pretende dimostrare che il sasso di Carpentru è 
egizio , non persuadono . Poiché i. Donne nerastre sono in altri paesi àé, mondo, 
crabe, pnmche , zinganc ecc. 3. 1« imhatamHftfienì erano in «so andie fbori 
. ddr Egitto. 3. n culto di Osirf , e d'altri Dei e^ «n pfopagalo in Palesti- 
na , in lulia, nelle isole ecc. H Brcs Ub. II. 7. dottamente dimostra che le dc- 
viniVa egizie erano comuni a' Fenìci . 4- I-"» scrittura fenirii denota pi»i tosto cbe 
il sa-;so fu scritto in paese di quella lingua: bendi!: nemmeno questa c ragione de- 
Cuiliva , avendo noi in Roma iscriuoni etiopiche , armene ecc. qui fktteda indi- 
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vului di quelle naxioni . !\IcgUo era dunr^tte lasciare iodecisa questa insolubile 
comrovtmÌB dÌAtro 1* atmso pmdmle di BardideB^. 

38. È «ffktto alt«M dal veto di* il mnmuMato di Caipentn» na il «alo dw ^-i' 
d Ciccia cewiscare nna parte dal ftndm oerimoniale, por le preci dwa^ra 
alcuni morti iaceransi . I papiri e gli itdi ( qd Li à k acardato quelli del sig> 
Maicclliii ) sono pieni di simili rapprescutazioui e di preci ; onde b fuLis^imo 
il detto di L. che tal cosa uoa si fosse anco imparata da dii si occupa di co* 
se c|^de . 



Or aeeoci aUa teM patte ddT esame* dia enonateili m «n tnm 

mento aUc variazioni cl>c il L. ha fatte nella iscrizione fenicia e sua traduzione 
dojjo il Barllielemy ed il Fabi icy j già che gli si può accordare che abbia igno- 
13 ti' le illustrazioni recenti di Kopp c di llamaker ; csduso perì» il diritto di 
credere che ia liuma non si conoscessero questi libri. 
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I. Parola quarìa , Non necessario, c non vi c dirilto , A\ citij^iare il 
nome di Tachiù m Iccìiaù t\ j)«roccUè U sostituzione della t alla | uun iu 
-diiuostrau : ed attnmde le dm fome sono asm ànili ndT alfidbeto ; e giora 
più credere a Bardtdcaiy t • Fabriej a Kopp, « ad Han^W , che in ciò sono 
concordi. Aoaiio franeancnUe sena alcun dubio aflferaio che ThcAntè nome 
di donna, madre di Tébàt peroccli^ appunto nn' altra Tachui c h madre del 
fanciullo, li cui ca^si c miimmia fu rcrontcniento illustrata dal rli. ra\. di 
s. Quintino conservatore del ninfei egizio «li rovino della ctn illustra/.|one 
vedi p. 3i. 33i 36> 38. (i) , e nella tiv. 3> il delio nome Tachui in geroglifi- 
ci. Ed i |{ih ahkastanxa noto die ani monumenti cgixi si nota quau sempre il 
nome ddla madre àA defiuto , -né qua» ma* del padre (cataloff. vat. p. 4)* 
Dietro a ipieste riflessiom sempre piCici scappano dalla vistala zain di L. , ed 
il profeta c sacerdote Techazi , con la sua inutile etimologia ebraica ed araba , 
« con tulli c|ae' lunjjlii di>corsi dello scopritore di un si pellegrino personaggio. 

a. Parola quinta . Di nruon ho gik detto p. 54. È nuova la lelluxa e 
spiegazione di Kopp Hfù OH per/ccUan reddidU ^niefom . Vedasi rtlamalicr 
die «tamina c non appmova questa novìtk. Questi poi vuole cheiNìJpn sia «n<; 
oniuo di IìQH, e quindi apiega donariim» 

3. Parola sesta. Non è lecito il cangiamento della i in 1 , c quindi deJU 
]>jrc.la »t in n. Si vedanogli alfabcli da noi indicati a p. 4j> » * sj)eeialmenlc 
quello di Jjai tlick-m)' . Non si pietra gi'a mai dnrc alla 1 una forma tolilmentc 
diversa dalla "I , poicht: (jucstc due forme costantemente si somigliano nell' ebrai- 
co , nel fenicio , nel samaritano , nel siriaco , nd palmireno . Erra dunque L. 
trasferendo alla daleA h forma ddlazaùs, a dispetto non solo di Bfrtlidemy , 
ma de* predetti al&]»eti . Non h p« necessario tal can^miento uè mene per 
con<;eguire il voluto senso ; poidik ae n ^ , rome Sappiamo , s^aeaso caldaico , 

tulli anche dr.vvcmmo si pere cbe questo H nasrc appunto da U ossia JT , e rlic 
ameiidue liauno il medesimo significato ; c clic l" una jiarola può adoperarci per 
l'*ltra; e che dovei Caldei scrissero n , i Fenici posero »l . £ questa si abbia 



(0 EcM b puoi» MTauore In. ardi. p. 3i- 

<;i. iitt)-.i caratteri fonetici , «or U kwrta . J' ; il 
i»u> CO» manita, CU, otvtro f j il Utuo Vi l* 
duf «HtttU Vtnitmiì, fi i ^Mdi w^urri if*if 
n« H prof in T -IC t'l l.a nr,<tra loii^cnda 
fcuicM che ht |-4«|<ir4t« n . BMMUa ebe fi dcre 
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BcUa ifCTtfigoe loriimc , qunnio nella MMn h- 
aici» ti dcUM kncM Mia H Tmimt . «mm fa- 
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Ko|>p e HamacLcr Tahui ■ I Tofani tcrirendo CB 
gmte C. proooMcicRblMW «omliMas Tnhtii. 
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per veritk certtssinu . An lic Tlamaker direndeh n, • mite il giusto confronto 
di It' araba li** con la Illesa , die un arabista non dovevi dimealicare . La zain 
fenicia di Garpcatras è simile appunto illa parimeoti «Offl £biiÌGÌ4 iscriu»- 
ne di Malu a«ad. Corton. T. 111. p. Cfo. 93. 

4. Ptttola «Mhvm. Non b kderde A dividere iwìSm Dio , e fame mh-Sm 
non ^ . Poidik TopUeto i?»» tu ottnaanunte ( nd a«iso gntnesco ) aggmuio 
ad Oiiri, come è ne* papiri. Inoltre quel prbdpw di pniodo noi» ^ aon acm- 
bra naturale . Ami per interpretare // yj bisognardilie che fosse scrìtto »tì or- 
vero «in , ciò clic non fe ; e di ciò L. fi vana scusa p. 24. Quindi anche 1* in^ 
tcipnniionc di L. h viziosa. Il passo do' Proverbi è mal citato dal Lanci , die 
anche lo intende a rovescio « copiando 1" ;tci lineare di Pagnini. Vedane il vero 
fensoc loMmadBiOMtVuRiConsuppl. e nelle antiche versioni e moderni critici' 

5. P«rols fioM e dacmut * Qoivto al Oyn p dw il L. -nnl cugiife ia 
OVW , diri , dw poidk L. p. aS* confeisa esHn duUm ad mmo In prima 
lettera, giova slare comprimi editori Rìgord , Monlfaucon, Gajltti, Bartli^e- 
niy , che ci hanno data nelle incisioni la forma D . E da ciòconsejruc die nnn ha 
luogo la riunione delie due parole. £ perchè poi dice L. che la radice ayi non 
h oaaai notar Em k avai notÌMÌain* Che ^ìk P L. non si è voluto impegnare a 
renderd ragùme di qndla » die rimane dopo la cod detta aetrile H • aecon- 
do la sua lettma 1 la quale j non Ita qu\ loogo A come radicale » ni oonw ser- 
vile , come in passivo stato . Si annulli dunque il Oyun , de non ba dirit- 
to di esistere. Che importa poi che la voce mS mandi al fiitare, come diceL.f 
quando questa per noi non csi>te . E se il futuro si avesse , non perciò qui e^so 
passerebbe in preterito secondo l' idioiisuv) ebraico , mancando le foric che ve lo 
mandine» Nè ft ia lmente si tmaa che il OV) \tì riunito produca un maschile • 
poidii apn d riunirà già mai. 

0, Parala undtemut. Ho gii latto oMwvaie dm BarAdemy e Fabney 
oonoUiero in W il senso indeterminato di quilihet , t die 1m non disse fd 
nulla di suo . Ma ecco che poi che aggi^nl^e del suo la sentenza die tn« non 
può significare marito , senza pronome alTisso ; al die può ostare almeno l' esem- 
pio biblico de' Numeri cap. V. i5 . Io poi veramente credo che qui VHl sia 
U marito di Tobi, e che a qaesta n dia lode ndla epigrafe sepolcrale , per- 
cbi di l»i wn diiie male , e con Ini non dibe piatos e qowU è la bde uà- 
tata dn conjo^ neUelapidi « iùie giarda . Dirdibe L. die Insogna provargli 
die in ericatc d «saase paiinwiiti tde femidaf eoco|(li s. Luca cap. L & che 
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lo«U ì due ooDjugi ts. Zae&rìa ed Elisalictta coli' a^ij^xroi , stne querela . 
Clic però cslstcnclo qui il marito , tutto il discorso di L. intorno alla verginità di 
TcIVa mi semiala disperso all' aria . Ciò posto , la lode che si da a Tcl/a cou- 
sutercbbe semplicemente nel conunendme 11 conomrdtt col marito , «d il seerMo 
consemto fejglnienlc aldi* conBdaoli dichitmioni At fuefti le fÌMev« de*pro- 
pct pensieri . Seadm àimp» «perire dalle tipgtak aodue F idee delle mildi* 
cena; (la quale alLanel k piaciuto di scegliere) t del che quanto sia da go- 
dere , ogni buono il sa t non essendovi quasi persona più aLcmiincvolc di chi ti 
avvelenando con pestifere ciance le urbane societì» ; la quale professione può a 
diritto chiamarsi arte del nuocerti e merita di« il freno della civile diM:ipU>- 
ua ( L. p. 70. ) ansi il castigo la «oderi , non aalo ndle femiae ma eaiandii» 
nomini* Contro noo di cortmo CW « uomo' di Ungua t landò s. Gì* 
rdano qadle dure ma ginste parola s os hotjHUvm ei promx «t in ùomneia 
semper armalum . 

7. Parola decima terza '. Ho parimenti gik detto che L. ha tolto al Fabricy 
il da sostituire al IMyj di JJarthcIcmy ; e ciò senza citazione. (Quan- 
do SI ritenga Jìlsy , potrà lulerpictarsi con Kopp e con liumakcr ex iracun- 
dianih/U eontra qiiempiam , vntnooniranuirUum ^ /ecisti ) . Quanto poi at- 
la asienione di I*. dm dai verbo nsi9 ecc. rìeidta qiil nna hàh frase orientale * 
die leggeri prceso lui , e clie io non ripeto « an-cbbe egli dovuto confermarU 
almeno con uu esempio di que* tanti classici orientali , clic p. i3S< dice d' esser- 
si dato a scorrere , quando abbandonò il metodo vecchio d' insegnamento ( (jual 
hia li suo nuovo non ccl dice chiaro ) c a un tratto , come le aride ossa pres- 
ao Ezecliiele , rianimò nella Sapienza una lingua ( T araba ) pe^ la fr«d<lez2a 
de* predeceaioó qnari al tatto abbandonata . (^invitano qui gli traditi e 
auioù lettori a «convre il rode di quo* freddi predeceoeori di L. odia cator 
ilra d* arabo in Sapieiua . £ mene ancora loderei l' espressione « se cadeeM , 
come sembi-a , aopra chi fu maestro e fautore di chi la dice ) . 

8. Parola decima quarta . Dal Barlhclcmy fu abbastanza giasilficata la 
parola , invece della nOi di L. Ed osservo che le incisioni del fiartliclemy e 
d'altri d duno anlBcientameate a vedere una samech ; la cui forma almeno 
a^puMÓmatiTa eaiate negli al&beti fenid * Della t da rìtenerri m Inogo dd- 
lai , i^k ditti. Qui poiba luogo mirabibneirte ridbtìamo ctealco tanto uaitato 
ne'salmi e ne' libri sapienziali , di rii>clere ciob nel seguente emistichio con di^-e^ , 
M parole la sentema del primo . Dice in tale npposte l'cpigraie cAaa deWaùimti, 
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OMMpo atout» (o contro U marito ) non trascorretti , nè cose scerete di pcr- 
MM rwt/am, Cttk MCMta «'inlMiM gol h colpa come nel salmo XVlil. 
(ehr.XIX.) ceatUU mtii mmuUime* Si rigrttediuqMekkltiiim eia 
tradusionedelL.. ^V^^^V^^'m^'^^'i'mpnmtHUìmoat^ , 
« si volesse ritenere 1* odiosa idea delia maledetU maldiccm , -io tpt^aù 
quella ^nroU fama , riputazione', memoria, che il yero primario senso e 
frequentissimo di Ul« Tocabolo . E unendo il senso del segucuie ma» uh di- 
tei f ti€^aUn$ifiumttlOH ponesti iìngua . Tutl" altro ia somma farei , che iutro- 
duRe ^ mnoMM di «ntu» niirimwb; e apoo cke i detti ai aecosteranao 
«IhiMepimoiie, ciMiBgnuipirtièqnalhdtBirtMeMf. OltMcdii «or «o. 
lamente in isuto derivativo è Wr , e'MB mi «Mfitef, tma ci«do; e ecooD- 
do la spiegazione di L. dovrehbe almeno U TOcalwb wm «HCn privo di pce- 
posiiione , ess«n.lo costrutto col verbo di moto nav passb , trascorse. 

9. i'aro/a decimanona . non />i^<?gr/MT ovvero ,>j/^^'r« p^rfecta , anche 
«OOndo h radioe «rate. Il L. può traks«ure ^ a seni» ^ aroani o mi- 
r«CPfi,eii„dor«Hwi ri | p i n i I *^»iti»i»o; egiàdiiiidbetipAridi. 
cola la doMrina del daghesc. DelU penda M htAm , che A L. vunUm 
ficcare a dispetto dei dottì antichi nella lingua ebrea , dime in diepette. 
CerUmente non vi è frajc più propria cbraic» dcUa «detUte qid del Bl»- 
tbdemj pura vel per/ecta coram Osiride . 

IO. ParoU dmodtdma di L. Anche la tocc >m intradotu dal L. è fuori 
deffn*. elinieo. • pei iwm fl L. «wle ipn dopo di avere rigettato n ? 
e noi <pd MB immettiegi. mi, «mdo gii h c^m^ deUa ra« io 
sam . Id altro supposto U «n dttimioiit MB UpNademuM 4« lit cobL.» 
ma da »T , che più somiglia e consuona . Lo stem ngioaHMalo Vile pijk cet- 
to , dove ripiene il vocabolo . Credo cbe nel sasso dovesse essere scritto «if| 
esto , invece di «Ifl . Quante volte la l abbia occtipato il luogo della », tutti i 
gnoimatià ionoM. E vedo inoltre che il Fabricy p. 8a. accorda che si spie- 

gWwto.Bdi.rnn.Egaé'irtwide dwDkfieiio oBÌhakogoUvoce tnx 
Mrbara e pertilcBie in cibnieo . 

1 1- La paroletta {«q deve ragionevolaenie iaUndeni ex (mb ex vino ce- 

SI fa dal L. ) e vr.lo che ciò è molto approvalo an1:he dd Fabricy pag. 85. , 
essendo qui la jod ma tanto ridondante quanto analoga . Io aggiungo che pcf 
interpretare ex vino , Insognerebbe che fosse scritto I"D , come è infatti Gc- 
net. XLIX. Ma ianstendo L. pd vino , ( di e^i anche copia innaimente la 
nnoiÌMiaiaetiqoIogia araba ti» , «»n cbf la tndoiioM g^fmit, effkià , dal 

9 



CasU'l 153. ) c valoiiJo.ii delle anomalie grammaticali , c^i rcplidiiamo , 
clic r crudiuoac qui resiste alle llLerlk grafìdie : poiché tale interdi cLazionc 
è pienamente contradctta diU» (braoU da lù càtau pag. 75. /«m-oi "Oo-i^ts 
«■ì -^vx»C)V i/cTu^ , Osiridia F acqua frésea (non «jno ) . Ed l ornu. nc*pa* 
piri c negli ^tcli U pittura di uaa dinnità che vena «equa sulle anùne dei 
dcfuiili , o le fa bere. Vuoisi Huaquc sbandir quiaci ogni odore di vino» Ho 
detto acqua , c non acqua della vita come comunemente si spiega ; poiclic» 
deve iiitcntli'isi [na t. ^o l'acqua di Lete ossia della «lilivnone ; la quale fa- 
vola essere passala 1.-1 Grecia dall' Egitto , lo dimostra un passo di Eustazio 
aniiodneie da mt pvblicalo . Quindi i ma hatmia, in mbs» fraoceae qnella 
die leg(^' cene bevuta di nettare prow L. p. 77» 

la. Quoto alla scf^cnte parola ( 37* di L. e 38. di Bartli*) cbe ad lasso \ io- 
ccrla , sembra doversi ritenere la congettura di Bartlielemy a legentihus 
{t'ito bcnedicta). L* llaniaker ama np3»0 honorata . Il L. snivc 'nt pai ria 
jiaiLaia in ebraico : c p. 38* ci narra il modo autorevole con cui l'ha creata : noìt 
v" ha che a continiutre te lùue , e la lettera inatta . E noi già escludemmo 
la t dalla sede deUa p . È Iwlrna altred la voce min prq^ea p. ao» 
. i3* Segne W9 O mVt . • N«i Ufobn polirai dulùtare della iélidssiina spie- 
gazione di «pieste tre parole Calta dal Barthclomy nunc Jìigit vigor cius , ora è 
estinta; la qnilc c cnnfirmata IcttcralnictUc dal dtnUTnomio XWIV. 7 , 
come Osso liai ihc-ltiiiy fa oiservare , dove sono le niede-sinic due prime parole 
nn'> 03 /itgit vì^or eius . lì L. invcc« di nnSi scrive tWì*)ì cangiando al soli- 
to la «MiK b J«à» • Ua che ne avviene ? Livece detta mosaiea parola, ci si mette 
ilVunxi una quasi barbara, radice tolta dalla gjbemari , per amore di novità • ed 
a Une di aocreditaze F aspersione di ipiel vùto « di cui dimostrammo non es- 
sere qui gocciola nb odore . Si i andie detto , clic «nv 03 ^ in ebraico OtgU 
mine . Ma ecco da L. sostituirsi anche qui un barbaro avverbio «fiyoj . 

14. Sc^uc J'Ji , clic none in vino ^ ma certamente nuli' altro che la prepo- 
siuoue iiUer . La susseguente parola fu letta dal Bartlu-lemy Olì 1 ma come 
prossima atta lacuna , sembri restare incerto , e non la spiegò. Il Fabricy p> 89. 
supplì ragionovelmenic pvn orfsro itfinvn ovvero mWn , ^ con la pre> 
posixien» pieoedante dà mtet tanota* . Ecco però dm L» scrivie flttft * nome 
cbe à lecito di duanare barbaro , poidib nm « confarmato da alcun esempio . 
Io amerei lasciare incerta qticsii Ictlnra , 0 accostarmi al Fabricy • 

i3. Fiaalmeate lu L. suppUte ammosameute le ultime due parole della iscn- 

/ 
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sione , per It qiul« impr«i» non batti V tmm ti modesto heodtk dottuan» 
Buùt&mj, Ha qnalt «ona quoti npplioMBtiF «noè «inVa Ir/, dobqncU* Hn 
( «la noi «Mlnao ) t col ' Mgpacato V i « tal parola U L. ha preso dalia soa 

piwedeate lettura erronea , cane Cfcdo , senza ulteriore ritrovamento . 11 s*> 
condo suppUmcnto è la volerai issimi parola oW , che lia tolta non da indizi , 
come io persisto a credere, che siano nel suo sasso , ma per scia iniilazionc, 
acuz' altra fatica ui: ricuca , dalla secoiuda palmircua del Campidoglio , che da 
tal Tooe t bendik con dirano aanio , è coodiinia . Ci avrorte poi il L* p« 38* 
die tfnt si grida per angario di prosperità tra ^ £l>rei a dù atenmta . Che 
però anche ia fine della tersa riga • dove il fiirthdciny restò indeciso , il L. 
scrisse francamente VQt ; la qual voce parimenti p« 38. ci dire {fidarsi da^Ii 
Aralii a chi sternuta . Cosi in questa iscrizione due volte i supplimcnti e le va* 
riaiioiii di L. ci aiutano contro i m^U sintomi dello sternuto . 

APPENDICE GIOCOSA. 

Sinora Iio voluto supporre clic giusta fosse e certa V ìnterpretasione data 
dal Barthcicmy ( e seg«nta dal L. ) alla seconda parola »3n Tebà , e che debba 
intendersi una donna . Ma che sarebbe , se a questo e ad altri voralioli della 
iscrizione potesse o dovesse darsi tutto altro significato ? in guisa che la donna 
e la sacerdotessa , c ogni aereo castello sopra lei fondato , sTanissero come 
quelli incantati ddle &te f Io bteipreto dunque la pnna riga COSif 

Bmédiela vmitd ( onero fieniM ) «wmerfer* ewiani^touis (ovrero in- 
fimum ) epitlum Osiridis dei . 

I. E cosi dichiaro il tema mio . «an non è nome ]^prìo , ma e terza per- 
sona feminilc del futuro del verbo N»3 . Basta 1' esempio del salmo XLIX. ao. 
che tosto reciteremo dove si dice che la tnta I0A3 ( cioè 1' uomo ) verrà , ossia 
andrà Man ; ed inoltre Ruth UI. i5 . Che se vuoisi la seconda persona fcmi- 
nUe venia» in vista de*segaenti v«i|ti't aaiveNn» 1)1311 , come Buth HI. vj» 
Vmàk sappiamo che U jeil può vgnabunte pancaie die ridondare ndle ai^ 
tìche scritture ; e Io stesso L. sovente flt Bso .di tale privilB|po , quando gli 
giova . Dunrpic hcncdicta veiuat ovvero. «eiiùM. ^ ricordìanwì della frase 
degli Ebrei nel vangelo bcnedictus quivenit) , 

3. ma è r iuUoitivo del verbo m3 comedit ; poidiè la vali , come è no- 
to « e come per suo interesse c' inculca il L.* si sopprimeva nelle antiche scrii- 
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ture ( um udl'infinttiT» li omette leon ikiim leeetft A ìkmuioM ) . Ecce 
anche la piroU Ostri , die nella feaictaiicriàdiie H Garpeatras k nOW , nel- 
la parimenti fenicia di Malta è lON , come fa notare il savio Akerblad nells 
lettera a S. E. Italinski p. 1 1 ; la quale lerione giova mirabilmente a questo 
mio assunto di difendere la soppressione della iod in lOJ) , e della vau in t\'0 . 
E Ben neg» b cbe ITO ìm ceUee poca» essere ^figliuola ; nondimeno t iacri* 
lioiie&iiidedi Opro (•ced.T.XXX. p.4t3)aice Ufiglie 119 , ooom si 
in dbniee. Diffilibe qok teboe di» «bvreUw soifeni eea k propoMieoc 
Tn^S , precedendo un verbo di moto P Si risponde che la prepw noa k peoc** 
saria ( L rcg. III. i5. ) ; e che né meno il L. la prefigge al suo n» . 

3. Tutti gì' illustratori si sono accordati in credere che nella quinta parola 
WUIVI , la tau sia aggiunta , e che sia servik o fonastiva del vocabolo nniu 
ossìa imsù obhtio, Mcr$m tpubm ; e quiadi si ceaddnit dM la lav k Uw- 
tiseie fienido . posto , con peri airitto d'UBotisMO fnkio potdi tigainlarsi 
comeservilelaCMisaBdiaaiaatàlapveGedeale voce W che nella bibbia h no pò- 
polo cananeo ; e qui viene a proposito in un monumento d'iscrizione fenicia ossi» 
cananea ; c lo stesso L. p. ig. si raccomanda acciocché si conceda di ammet- 
tere <juc5te tau servili ui fenicio . Clie se fosse mai lecito di dubiuie lu quc- 
SU peroU della certeasa di ma lettera , cioè de la vau sia iavec* «nft tais * 
allora avtenuno altra parola opportmiissìma dei VHIH hifinu , t direno <gN*> 
tum infèntm . È certo dw daiili Effù « creieva die i dcfaaii fossero para^ 
siti t e cfae andassero a mangiare sotterra col dio delle ombre Osili ( la spiale ep^ 
nione in altre nazioni altresì invalse ; onde la cena di Proserpina , e forse in par» 
te quc* cibi che in paese punico si mettevano sulle tombe de' morti come nar. 
ra S. Agostino confcss. VI. 3, i quali s. Monica docilmente si astenne di of- 
ferire , poichb le fu detto cbe Ma quoti parentalia superstUiOHi gtntilium 
eMWS tfmiìfinr' • Ciba pi&f i Bemaai aea dùmt «idre a takaii dM eoneer- 
Tetano agU dirai cendlir ) U amia ed aia di CarpeaUis carica di cibi, 
« infinte altre Wpefirt fiuidm, attsilaii» con k pi& tviaeate certcm questa 
pepekre opinione che i iMirti mangiassero. È dunque ragionevole e naturiUs- 
simo che 1' iscriiione fenicia parli di questi parasitici mangiamenti , che sono 
ivi effigiati in iscultura e dipinti sopra i papiri • — Finalmente osaervo cbe in 
fona grammaticale si potrebbe negare anchel' Osirii peroCcW Gen«XIJX. Itf 
»■»»! è Idgaiis ; e altrove questo verbo è coìubtm imptrio , offich • 8» dir 
be'daniae cotUbentìs ù^wio D^i, cbe serdd» bdT epilelo erieuide, 
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ma» ipnto ììpoiau il L. ; tpcdikimM m d liflttU «Ut Ciu. coadtif» , 
ctnttoiitiea H Onri. V, nd mitn» lilvo p. o. 

4> Fiaq|aipcriBÌo trastullo; benché quanto aUaptroU (se non fos* 
se per amore di ssa nadre JìuAui ) ne(;herei quasi seriamente che debba in- 
tendersi persona j e certamente poi non consento che vi si fabricliino sopra tante 
speciose fantasie « Noa proscguiròr a spiegare col predetto metodo il rimanente 
della iicriiiiOM i ma iMcìcrft ■ qnalcbi more più gajo , e da «iUk di aw pi& 
Mio , 3 ricKMii aallft distribasioM • spiegaiione di qvwto finkio tatto , to* 
ne (^fMcerit. 

MI O^tp cas st msTMos di cdnatAKi. m Oyt • 

Sette pagine impiega il ( a8-35 ) in ToleicipBmMicN dbe U prima « la 

sesta parola della terza riga nella iscrizione fenìda devono leggersi thlt , e non 
finp come l<^ss< il savio Birdiélcniy dietro aUa esatta tiopia che del monainento 

gli fu fornita . 

t. Lasciamo di neaitwiuge iotomo alla prima votéa w cui comparisce «pile- 
tta f n i k , che mL mw aaalwa comaa la prina letlna* Pailudo do»* 
tp* ddli sesia parola < die poi ci vanà o^ulaBente per la prima t « vede 

che la questiotie sta nella primi e seconda lettera , ciob se la prima eoph' 
ovvero tsailc , c la seconda daUth ovvero rese . Della somiglianza e permuta- 
zjouc vicetulevolc della daUth e rese , già fil discorso pni sopra ; ed abbiamo 
escluso dall' alfabeto di L. quella furma di daleth die è intolerabile « e preted- 
dian» dw «wsiMtiaweult ti si scriva la fonna stabilita dal deiaa l iat1 fc4B mj « 
dm ^ il padre del ^aito alftbeto. E d& verA dimoetrato aadm dalla mMbì- 
^1 dw profercnoi di leggere la |^imi lettera cene 9ipk aon tam ttadti 
dal die cenecgMdm k eeeeida. In tesa dd Mnee, deUa iMit Mfft 
non rese . 

3. La forma delli ptima letU^a c nellt" più antichi: irtcisiorTi di Rifjord , di 
Montiaucoa , di Caj lus, di Barthclemy alia Ito ìavorevole a credersi una coph , 
£ nen k r«iu la vieta di L> che quella tema tiri pi& tael» teeso k Uadt ea« 
maritaaa . Qneata lettera samaritaaa ha tra liaee disce a denli t od «aa ae i ae a 

lek ; ma k lettm , dK k in qmetiane i nen ne ha cbe due assM ioegnali di- 
eoendenti , ed una laterale ascendente ; e non giova che L. abbia prodotta al- 
quanto anche in giù quella medesima laterile asccnJentc ; poiché simile inc-iat- 
tesUt gUfii rioiacciatap. 37. eziandio nella decima lettera del vaso palermitano , 
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e molti» jiò. udì* petoM c fdnllcftle {Middle di CtpraiMsi . E U fonm delk 
tsade fcuicia nella iscrisiooe hmUo» differtto in tutto d« qoelk del L. Vedi 

acad. Corion. T. III. p, qo. qj, 

3. Mi dio giova dubitare , quando leggendo dietro a tali e tante aiitorili 
Onp , aLbiamo parola aoti:>^i]iu palcstiua ; e leggendo senza autorità die vaglia 
art , Don «binano ptft toob pekstàiM cioi fenicw , scaso ovrio , ma ci con- 
, vMDencndicanemArdiMriiitelligeiiarEdtti^ 

noo lasciare il certo per r incerto ? Prendo L. cko Hul TolcMiori n suebbc 
ricevuto d'Arabia questo dono , poichb le etimologie di la tratte sono già noè 
pr-co screditale, atteso non solamente l'abuso notissimo die se n' ò fatto 
da lirrupi della scuola di Sdmllons suso a di nostri ; ma eziandio in vista del- 
la troppa iàdUlk con cui rjucste parole si copiano dai lessico di Castd , cbe iia 
riunite sotto una Mia radice le parole dà diversi linguaggi . Perciò h» volato 
I« slbrearsi di persuadere cbe non è bnp stitniere «Ib lingoa ebnice qudh 
Mia voce; poid»i> «gU «wdU dì eoapricle in due cantici, di Mosè uno , Peltro 
di Davide. Ecco U testo mosaico denter. TLSXO. 3o. 

Nonne quia Deus eorunt vendidU eos , VtìÙ ent O CW 

Et JJifmmiu conchuU tSos t (0 WìOn MVl 

W>j» ensn tieut Dm$ noster , Oeut Uhmm, OVt gn» A « 

4' Non vuole il L. die «* blenda il vocabolo fortezza , c per traslato 
Dio\ e nega cbe la mtm sia pronome itlBsso. Pretende poi cbe à kgfpi 
( ecacciando ancbekvtftf) percbk tal voce esiste nella lingua araba (cto^in qud 
comodissinio lessico di Castel p. 3a47. ) e wgnifica potens , quantunque' manchi 

nella ebraica. Ma, dico io , quando OllX con aflisso mi dk tin giusto sento grarh- 
nulicalc; quando ci') clic si vuole sostituire, ì; straniero alla lingua e quindi 
barbaro ; quando aiicbc bisogna usare una violenza per inlrudci lo , escludendo 
cioè nmc lettein ; quando le antidm versioni orientali , e la volgaU , e Pagnini 
da L. citati rìcoBoeoono lo con P alBsso ; ^piando P araba stessa vernone 
( cut non *» peidik siisi qm tacdnta de L. ) lìconoece lo HI ebraico e traduce 
«**•• ^fidtìnm , adminicutum , c non mette U radice p>« « come più d'ogni al- 
tro interprete avrebbe dovuto lare « vedendosi coà scritto neU' eiiraico; come 
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poss*^ io applaudire a questa insottistente noviik f È dunque vano il gloriara 
die nemmeno i rabbiiu al>biano conosciuta tale vcrìA ; ed è vano il dire che la 
fenicia parola (ben incerta , anzi falsa ) avvalori questa spiegazione del deutero- 
nomio : e sta ottimamente che Mosè dica essere stato il nemico consegnato in cat- 
ti viù, cioè abbandonato I dai suo idolo; in prova della iniieriorità di «questo 
al Dio d' Uracle . 

5. Pios^jM Li « vuole did^anrci il ▼eraeUo i5. del «alme 48* ( cbr. 49 ) . 
Premetto die te venioni ìa latino ddle vernoni mentali addottedal L> in «pin- 
ato e nd pMoedente pano, uaa aanecoM au« aa preae aeniplieenenle dalle 

publiclie poliglotte . £ tanto fu lungi il L. dal confrontare almeno gli ori- 
ginali testi orientali ivi esistenti , che nel copiare la versione latina del 
caldaico di «questo sccoudo passo gli è accaduto di saltare incautamente dal- 
la uetk dd Tcrco 19 , che l- quello di cui si tratu , alla metk del verso iG, 

. die non è a propento . Egli qui goh copia dalla poliglotta parigina la quale di- 
agraziatainenti non h inteHinean ( rivedi 3j) t /nvpterea cotpora conti» 
vetermseent in gefieima « 4piei4«eaa oomiacia il guai) docebit me legem 
suniH , et ùuiucct me in parteni suoni in saeculum venturum . Ma la poli- 
glotta letta sema errore dice v. i5 : propterea corpora eorum i^rteruscrnt. 
in gehenn» ; quoniaiu extenderurU mantim , et destruxcrunt UabUationein 
domus maiattatit aì«s 16 * Utiifue Deus redimtt aiiimam meam a ge- 
hauMt quettiaM docebU me l^em mam eie* 

0. Land traduce il vera^ t deut paau im ii^bno pontniur ( pi& esaW 
latamente la volgata potiti Muat^ easendo preterito Io inc^ ) ; morx depascet 
OM 4 et dominabuntur eis recti in investigatione ; et potens constminutbit 
sepulchrum e putredine eius ( clausola più oscura dello stesso sepolcro ) . lo 
dico die lo Oyt ( o piuttosto Oix f secondo il keri ) h stato tradotto eu- 
ceUcntenenie eoq» laro daU'ìiitarpiale caUao«af£iiito indòda s.XjÌTolanio 
die acriaae /'^um , da coi ha pNee PkgDÌin. Dico inoltre cbe nelle qiù l'arar* 
bo interprete tuli* altra parola dia k Ott ; e toma t* argomento ^ aopra de^ 
to . Consegne da ciò essere vana la pretanmie die tanto sia certo questo rilro> 

•vato, da doversi riporre ne' lessici ebraici; e di più ne' caldaici ! p. 35. 

7. £ mi scnilira oramai intolcrahiie ( parlerò in generale senza avere in vista 

^ persona particolare ) la licenziosità di coloro clie tentano per ogni voglia die loro 
ne nasca , di trasportare le parole di una lingua in un'altra ; e cosi a poco a 
poco imbastardire gli idiotismi. Nh vuoisi disdnmlare T occasione jJaeno par- 
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siale di qoMto dii«rdÌM . Dt A* qail ìuA» cpUglutto del Castel , parte per 
voloaft dd.m» n»ut,9 parte per lenocìab de'lìbni, lì iu& in mtrimo- 
ni» p«p«tM con U poliglotta dal Walton , canùndi t genenriane mia tarlit 
innuawnbìla di poli^otti e oriamtalìati , nati improvisiniente e improvisatori csn 
stessi , i tfaàix con cslrema faciUtk e ardire imbrattano le loro carte d' ogni sor- 
te di caratteri e lingue , e spacciano di avere in capo tutto V oriente . Essi 
confondono « abbarufiiano , storpiano i non dirò i linguaggi , ma le parole de* lin- 
guaggi < tatto winn , tnltn allamiMi , tatto spiegano ; m eanfan» hunris 
ibimt. Ma fui acotton w natUNn orfut di tpA iMoafieB padre Castdf 
poìdA ab Mao la pia madia poliglotta baateidiBe più a fbnir loro le spese . 
Cade qui opportuna la sentenza del mio Frontone a Marcanrelio lib. FV. 3 * 
di quel Frontone uscito teslè superbo e grandioso da' vaticani palinsesti , che 
a taluni pajono cosa raescbinissima in confronto de' propri gessi , e in paragone 
delle nenie funebri , cbe sono negli steli tffù e in quello di Carpcutras ; a' pri- 
•ali qontt ia paahr fppaaa» Mia nenia U L. pospose p. 1 17. una opera di 
GiBKomt ; e r altre per le ste«e awtiro ddle pred e nenie gli anobri p> i3i. 
ceca rarùtwM e di sommo pregio . Udiamo Frontoaet on mhi m arftitm« tu 
cr^o afhitror , imperitnm et indoctum omnino esse praestat , quam se^ 
villici itam ac semidoctum . Nam qui tibi conscius est artis expertem eS' 
se t minus adiemptat ^ eoque màms praecipitet ; diffidentia pi^ecUi auda^ 
ebtm prohStett atubi quis ìmdter quid cognitum prò conperto odenfal, 
yUftt /«toCHi muU^krimm UAttur , • MaiUheÌs$imi tunt ^ giù ^ vetl&tth 
artis obversati , prUtg inde averterint quam penetraverint » 

8. Essendomi finora avvolto in minuti esami c in dispute grammaticali, 
prendo cortese licenza da' mici lettori di non confutire ^laiticolarmentc la sor- 
pradetta spiegat^one di I^. delio \f%t , ma di recitare qui modestamente e senza 
boria d'tniillibiliA > «aa ialiera aua tradamme , ( poaAl aaeh*ie d*eHai)ta- 
linu» aù dilatte e inlaade aleon pece • cem era la» diiMatrale « e ceneeeo al* 
qoulo qac? Kbvi e qae'aMledi ; e V iaqdegd fpk pià atadìe etcaipe cW altri 
Craie non s'inagina , etaai aadtire perciò la laurea di pedagogo ) ; mi sia , 
dissi , lecito di recitare una mia traduzione dall' ebraica lingua di questo in- 
tiero salmo , che c veramente oscuro nelle anticlie versioni si orientali clic d' oc- 
cidènte . In quesu traduiionie , comptovata dalle annotazioni 1 si troverà anche 
le sdogltaicate di qiulle diflicelA, dit le idiiT» di diidiatarc grirnmaticatawa» 
te a^fftc * 
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AKOOMBMTO 

Ntuno , benché ricco e fiUcs , puS> sMrarù daìU morte , 



1. Al capo (le Cariti . Salmo . 

2. Udite ciò o genti tutte; por- 
g<;tc orecchio voi tutti o abitatori 
mondo * 

3. E vili e illustri , « ricchi e pò- 

veri indistmtunìcnlc . 

4. La mia bocca parlerà savia- 
mente ; e ciò che la mia mente ha 
meditato , saranno cose assennate . 

5. Io stesso applicherò il mio orec- 
chie alle sentenza ; io m/tnì/èsterò 
con la cetra i miei emtium . 

6. J P erak i pavaiterb io nel ten^ 
deUa calamità , quando gt imqm 
soppiantatori mi circonderanno ? 

7. / quali confidano nt'lLi loro 
robba , e si gloriano nelle molte loro 
ricchetse . 



(1) Qm nXJO ili capo o prefe tto è ccrtiKi' 
«o . XMlt. I>«r«|.n.i7. (Ui. i3) . XXXIV. i3i 
1. Eidr. IH. 8 9 } Ahie. DI. 19 . h tlenoo 4ì 

cjiiixi luoglii aiir"hc mWi Tul^itj si trjjncc/ nur- 
ftuloi , i'Xoado taluni e suonò otvcio con. 

I». Cari L pmLxv.ai.jTOfimr^nniMa 

fllfjS «"0 cortU a tuonare ( uv- 

Tcro contar* ) ■ Qaetlo rjfniAcalo luuinJ* può 
frovoii* 4d prioM mbm» di f|S> A ^ 

r» e lit/raJ: ()n>lc Orazio o.\. lib. I. li- lUtt- 
|WMm* cui liijuittam pater mctm cum eittuu-m 

Mit . Coti in airim pciw tpA cwi CaMd 



11»» m» pwr»iaro« Din «aa-oj 



t <ni>n «mu wiir (a) «jm SmsS non 



luap» »3py i»y vn ♦o^a mtm noS 
nSVnm 



nyjO cmttrt o imnatort ■ D vocaliolo pj]])'} 
dall' iaictpNta caldeo da' miai aaole Iradani ad 
lande* Mn«ml>f . Spicfo donrpic la parola al 

cnpa della ramica ilei Ceriti; ut vero ci/ suonala' 
rt o caniotx c coascgnato il lalao jicr neUctl* 
in nrica. Cmìiì t' laMadagM l anaiei della 

miglia dì Cure. S^fj^rj '|uf*nl:t p.irri!.i r 'r jr.i 1' altra 
ula può lejgcni la disMrlafioac ild C^kuct • 

|(«HM ce anrt ; e qiiui cane il masieo die iocliia* 
P OMcehio Tcrto lo «truncato . e dia aildatu il 
mono a' Tini . Vi è cbi ipicga ■- i* già ^i>j> «rrc* 
cAia 41' protriti ftra'i aJtua cantrrò nulla r*- 
(ra «fri(( tciMCJiatW • Ha il mito ;^|| c fonwo» 
IO 
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8. Nomo pub riscàUare «Unti 
{daUa morte ) $ tduno darà a Dio il 
prezzo del proprio (a) riscatto. 

9. Troppo prezioso è il riscatto 
della vita , e non si avrà giù mai ; 

10. Per vivert in ttamo , « no» 
ìqtenmaaaro U s^toltura • 

11. Ecco che si vedono morire i 
sai'i ; // pazzo insieme e lo stolido 
periscono , e lasciano ad altri le lo- 
ro tostante» 

19. Pensammo eostwù tSh» h loro 
case sarebbono eterne , e le loro abi- 
tazioni perpetue ; imposetro i propri 
nomi alle terre , 

f S. Mi f marno non dmrm in 
gnità i egU ò simUe alla bestia che 
periscono . 



tiffnh fiitnh vtt mi» mi-nS (O rm 

ima 

ioSiy*» (3j Sini o»Èi {pia -tpn 
tiwn nuv uff ma'» Tjy-mn 

ifthtn onniiS oiyi naii» 



I iS) nmiN BwaiKi unp ini 



man» ^ <» i^a ir» 

t (7) tal» 



(i) Vlìì Protttb. XIU. 8. Qui le wiuiti del 
di' B«iii>ril« da' Baiti, di cui ni glorio cmcm 

■mUì eodki IH profieUt. iarace di fUI>at«P| 

• Miium Oin*» m» «"il »» rf*- 
UtOùttùuit «te. (Ma fl MMIto li tndandbe* 

ctnamcntt l'uomo itonit n'JMUfhk 
te J ne X»,a MM'MaM. 

(5> Forje iQvcce di d^at . derakcgcr- 

ai «M Beuteii -fyn ^fwwrt. fedwttoad a»- 
lwi «Mioin. ntf dWr« « Ma ^aa At W:> 

tcatu . Q. il prn^ (^t) Alte w'to A»> 
'•«*» tn titm» . IO. ^ WMM MiNfM , « nan 
pMiauMMii fa «yaffura. 

031p '"('«MacMai tùrum , cioè A 
ptHutro td ofinivM i th» tot- \ cadici «bniai 

preiw RjHi varielj. Juiii vi'i antl.-hi lei 
c«it neCitcii 'rpuUra tarum- Si peUl 



din dte U mrCatni mm mU qol il 
IMI * caaw Ulora akroTa . lolatti nib. \mm^ 
wtOt , g «ai tww maaawl» fa nudata dalBaa- 
«i . lagfe 03ip c q>iin i Hft^cri '«n • K I* 
Uagoa itiUiM pariaMBti atlwdt di tali «mipj 
diBNtaMH. fa qacfta anppoiiiiana aptcìlmdt i 

loro sepoUrt tti^'iranno loro tli ea»e ift eternai 
«arann» toro in luogo di aiitatioM in tulli i 

terra • 

(5} Vadi NttBi.pCXXII. 38. ; H. Bc XVTO. iS. 
Otrt AliMMiiliii «ad* a aam U 

dria ecc. 

(6) Niwi codice ha pjt . cena iembr» cht I 
iwan ^ aMkbi. Vadi tt 

l'ultimi anDotazioiX* 

(7) Io Tcca d^ plwata )bn3 k*""> nfiV 

r. I 
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i4> QitétUi loro condotta tU vita è CO fifMi flfmnxf IbS So3 oyn m 

stoltezza • e nondimeno i loro pn- t n^o CO m* 

steri su le traode ioro erreranno * . 
Scià . 

15. Come pecore tono patti nel te- oam mma CO |tw Svmh {Mta 
po/<;ro ; /a morte U consumerà . / hvUf Jff^aV OTSi <A ^paV S*1V« 

giusti signoreggieranno ben presto tir Ssitl 

sopra loro : i /oro cor/»j j< guaste- 
ranno nel sepolcro , loro abitazio- 
ne» 

16. Jf<t Iddio riscatterà me dai te- «A VlMtf «WJ ipfti-nili QViSir**|ai 
pofero * dappoiché «y/ì mi avrà pre«o 1 ròfi (7J vnp* 



(i) Umt di Otfia Im «oakiw 
din dfato drf Ratri» Ora •( wm di rad* pam 

in particella ili riempimento con le altre pirticelle 
• V • a • ' tif u4ea il nodo • tcnate di 
«a* «M. V«« e«» XUn. 7. Baod. XXXIV«;. 

Lev. XXVII. 8. ^•ora. XXVI. S6. E cosi il tfla 

Eiod. XVI. 31. Non. XXXV. 8. Giolfc XXJUli. 6. 

Malafr Uf. 

<i) fa«Me di Mtlnu. wy hw tewt ds 
«• 

im • I* wiaMi di ImiI aaiifl. bun* 

t« 

euirrit da ; e rosi j. Girulnmo. 

(3) La roce n^fl « iraijneau ne* «almi , « 
•'iMantn tméu h Ab a n w w e tmi altrora , c». 

me litri ha gii 05scTTato. Sembra che »i» una 
pausa . Si sa ancora eite più di trenta Jivertc opi- 
nm p n — rial» I dMtt «npra H ì^hM- 

<li tale vocabolo ; dopo il c)ie . auft fift 
■I tacere che garrire ali' aria. 

(4) trar nWr -im. «albe^. Ui «II,, 

i MuKirt-li mrtlmrlovi i] Haghejc y^^ff lo dcdoca» 
no da fIDKr , che e le/Mrrò . Ktltt , dtHini . 
Onda li diiddba: coaM ^tcar» «mw dutbimti mt 
tra im i 1* awne w li fuiJtri . Dieo guiJtri 
«gnlia di pastore dia ncBa al paaeolo il (regga. 

fmk aiMT hhw Ai ftrftCn* al ^waeai» (ti 
andie dicmaaRarv.) I 



fuant-- 1» volgata drpaictt ; e volle cte lo 1" in- 
terprete dire ;»a«:e( . flra«Uica»d» dai aatiaau. 
(5) TptS * «da MiMiilAr«.Vadi Anm 

'«Ma m gmtM di armtntieri. Cigé i giutti nio- 
eed«aiiiM al palrigioiiio degli Mpf mI ptcmtt 
. • net Aifnali giiullcheraimo . La prepo- 
S «M» MBaDdi«f«iM Geo. t ai. XLS, 
^It) l>«>l <U IM. OffCM b t) e 
MaaMica , fimaate il 

hMutvit . A»» codici non hanno il daghcio 
tteOa I , ciù die dimostrerebbe non essere b || 
pnpanaiMae. C» codica pttno Rossi • b aiiti- 
<be Tcrtinù laoM b faiiooe ||}^ Wa di 
• RabbÌM Xipmanncie «piagar i lor» mfid 
guaturanno «•/ severa .yiian' Min biv mm . 
tS Saia I |f» MO«t iS ti rilHtoe a «nf 
aiiiiri* aaijpv . caJttvtrt . 

(3} Marri^m» un, ■ a n ii ra di dir» uabw 
MBMin». ^ati ainik ai dalee ma» dt BMCea 
Ve<Ii Crn. V. li, ^' impiega lo stejso ver- 

npV > ' T'^''' *n<=l>e d»- LXXIU. ai- 
A|f. O. A Badi, gh Xtnr. 16 } alita, agli 
Ebf'XI. 5. Qui si accenna la risnrmione dfl niu- 
sio dopo la noria. Ma per ift tctb« rcdasi anche 
Gca. XW; 9. 
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17. Non ti ttirbare quando alcuno 
diventerà ricco ^ quando crescerà lo 

spi ndiìre della sua casn . 

i3. P^ roccliè m ila nrorfr fitti non 
I rinlirà (itfco) nulla, uè la sue 
/.',.;'(? g/t scalderanno dietro. 

19. Dappoiché e^li sarà stato prò- 
sjjfvitxo in vita e lodato , « avrà go- 

diito j\'licis.\ , 

20. ^ntìrìl atl itJiti si alpojwlo de* 
suoi maggiori , i quali in etemo nvu 
'Vedranno pià li£ce* 

a I . Z' uomo non tiara lun-^anien- 
tc in dignità : egli è simile alle be- 
stie cfie periscono , 



i»-»n« San np'» iriiJiJ f*? o 

{') \w (0 ina» i^'na ipb:-o 

■S nwiy wiaii htt» i»»an 
nnrim» (4> 



(1) Ovvero aJulitta . ri„!t„to. 
(3) 1^1^ ' Sf ctjuiìì persona • 

Ma i ,idi«liaiao dkaieo il cangiare iiiipNi>vi«aBiai- 

tr le irr-unc. eoine per nposirofe • ìjimoaco nC- 
fli «-i-n.l! h* qui ricoiH»ciuU qunta pcrmwlc II.»- 
toltone- 

(3) larect di lunoo alenai eodici 
pretto Roui. Segui'voo *mmAi Icùaae i Mt- 
lanU. ci» volgata. «1 altri wtiebi totcrprclì. 



(4) Orrm rjli *ttuo non tncttrà /ità Imm* 
quakdèe cwUca ha niH* mS "om viiletit ' 
(3) Invece di M^t . hanuo tjj piierclii fn- 

dici pmw B ll«»i< La variaulc é da adattarti • fti- 
ytA\ n vano i3> 

(6) Invece Ji hanno Jt^jl non pctbi m. 

dici prcuo &0HÌ ; la ({naia aecMidii Inionc bo io 
MgMlB flcUa iMdmione per contoniami al tct- 

M iS. 



Correzimi 
P. 6b V. 7. gnwdiamo eorr.'gnurdiatio. 

P. 49. «• pentdt. «NoU terivere cosi > La tem fifiercnw i nella parola 1 
«B. per la . Ma ecco «he h n f" aJJiitala al L. dalla rotta incisione dell' Ad- 
ler : come «nelle dulia leltura admtata dal Giorgi imparò il L. , che U <ii h\2 
doveva trasportarsi alla seguente parala . 

p. 46. V. 17. leggi noin • 
P. Si. «. Sa. d corr. 3 . 

T. ni. 

P. 5 {. V. penidt, dove noa.4agìà corretto ^ U(ggi t è pcrchi «io? p«rchè è 
in atto ecc. 



P. 68. V. 5. Dnp «"^- Oip • 

P, ;o. «. ao> pofècto eorr* profecto . 
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CONCLUSIONE 



Or traendo le cose a tonnine, wa. posso dissimuhrc la gioja dio i:poii- 
mtfntit in Vi ! re con <ituli onvciiieiuc c r.m rjual spiiiio nello sellilo , eli cui 
silura ho j;iuili - u i , si i>iila aiu ivra ik-' piiliiix-ui , e tlclla scoperta tlcfjU cgi^i ca- 
ratteri . Godo , diisi , pvrclil- ciò uiì Ua duillo tli j;uJaie cou Celio AurcUuio s si 
proJìcmUium tcstis est invidia , ^«00 tuAis olim eomes est , magna gerimus 
in his quae gerimus . £ fu acuta m giusta la riflessione di quel pitagorico , 
che non crederà d* aver fallo «ncora cosa stimabile , ^uia noiidum UH iiu-ulf- 
batur. Ci- ecco le /.rnch'' righe , clic secondo robligante e verace linguaggio dello 
SCrillorc Liiioi (Uli.fin. ) , si smifi da me i invoinilc np'pilinsesli . I. Parli iitedilrt 
iusigni delle oraziorn di Cicerone firo Scanio , prò Tullio , prò Fiacco , in 
Clodiiun , Jo aere alieno Milonii , de re^c alcxundrino . II. Un commento 
antico eruditissimo a* sette orazioni di Cicerone nell' Ambrosiana in quadrati ca- 
ratteri ( con un frammento oratoria di Gracco il tribuno ) ; ed altrettanto poi od 
aiidie più nella Vaticana in pari auiidiità di scrittura , benché ancora non publir 
calo . UI. l'uà portioiic tiobiUssiina della rcpuMica' di Cicerone ; che ha riportalo 
Tonare di laule nsla?iipe, parrccliie delle fjuali ripeterono ad lilteram anclie lui- 
te le annotazioni del prjno cdilnre . IV. Un grosso volunic delle clcganli lettere di 
Frontone , di&farcauretio , c d'allri contemporanei . Y. Parti sliuiabili di nove 
oraùoni di Simmaco , con la decima d' altro oratore . VL Larghi squarci di 
roaiaiM> diritto anteriore a' codici non solamente di (^ustiniano , mi ben an- 
che di Teodosio. VII. Sessanta inediti versi di Plauto, oltre altri di Ini 
franunenli . Vili. Eiudui avauii «li una collana d' iiiU i preti di Virgilio , an- 
teriori a Servio . IX. La versione mesogotica falla da L'ifìla di tredici let- 
tere di S. Paulo ; con una oroilia 0 trattalo ululano , di cui alui s«juarci un 
vaticano palinsesto aomministreià ; momunento di pregio incomparabUe , che 
non cede al codice argenteo di Upsal i ed ntilissimo non solo «Ila critica dd 
sacro teste, ma Ben assai più alT anniento , e direi ansi al raddop^meato , di 
quella madre-4ii^pia perduta f il ciù tesoro era prima limitato ai vangeli im- 
perfetti di Svezia , ed a' piccoli frammenti di Wolfeidjuttel, ed ora Viene tanto 
amplialo da cm.juc palinsesti ambrosiani da me scoperti; de'quali un buon saggio 
giàpublicai, ne il rimanente , che i: inoltis-,imi) , resterà inedito . X. S^juarci di un 
politico greco , descritto gik da Fozio, ma poi perduto in sin a noi. XI. Copiosi e 
molti neconU inedili di Polilno , di Diodoro àdliano*, di IMoik Casào , di Denxip- 
po, dfejBmipio e d'altri storici greci , die ialanntiio iacaiiimle modo la politica e 



U aonle. 301. Fik altri aioDriiraaiMttti di antidn dtidd; ed «laù esse a»- 
ac, «àw oBiilw «alidi» e tnttali gctà « latini » CRnounti biUid , tcMi bi- 
blici in vane UogfM di antidùssima lettera , e liturgie . Nl> io voglio qiù tutto 
]>alesare db che spero od attendo da' palinsesti . Intanlo l' academia ini^Iose In 
decretato a' palinsesti con cpip-afe puLlica t>li onori : 1' autore dogli Omireni e del 
linguaggio di Fiuto li nega : cui crcchns , (^uirites ? ( Kc già io a' palinsesti 
ho limitato i mìei studi , come attestano le mie stampe del Dionigi , Iseo , Tcmi- 
itie,Poifirio, Aristide t Filone, Omero con gU aooliastì , Itinanrio, e d* altri 
autori fftà e latini , e di eoriesiastià padri ) . Ma poiché il sario e grave censore 
disprezia in fascio ^ scopritori ed editori de'palinsesti , non deve tacersi il Caio, 
i frammenti di Cicerone , di Livio, e di MeroLaudc, e di una liturgia , scoperti dal 
Nicbulir ; le leggi Icodosiane e le parti ciceroniane dal Peyron; i frammenti ul- 
iìlaai dallo iinittel ; quelli di Livio dal Giovenazzi e Bruns; quelli di Aspro dai 
Manrini; idneeitfnTani di Euripide per Finènitrin di Base « Bekker; i saggi 
fl'awfiif^ nifiinnl MMiiìbn mpr ni dal Wesleb b Parigi, dal Bfencl in Du^ 
blino , e dal Monter in Wùrzburg • E sono altred memorabili ed importanti 
alcuni palinsesti di Vienna descritti dal Denis , non che alcuni di Napoli. 
Si calcoli ora la buona fede , o il buon senso , o le cognizioni vaste ed esalte , 
di colui che disse che per poche righe e sconnessi periodi si menava ru- 
mor per gozsette ecc. E ri oMerri f^ostiria di cenaw leale « che dove parlò 
iiibie\àJue eaoa|i&) i^fteomlreiw (&ttodtreo4e nqpte* doiio'pcr- 
tinaccmente dai critici) disse dw di queste a lui fii tarf^tsma h firtuna 
( e ìnleiidi infcce gV indici vaticani ) . Certo fii piena di buoa criterio la coiKorde 
fftntrrt de' giornali romani , che fabricare a capriccio un alfabeto ami nullo che 
omireno con un misciiio <V altri alfabeti , era certissima assurdità . Che se loro an- 
cora L. non crede , ascolti Bartliélemy acad. T. XX.YI. p. 583 : pour decouvrir 
r alphAt t «T tme nntion doni Idilanfpie est inconnue , «e st'esc pae tonjemrM 
tmehmmàrègle quo de reemunràta^iihabatr une naUen vitine ^ etd e» 
eH metret mmveiMe^ée meMiv à cmlHbmtìm Us t^phAsH de pSmm 
sùurs peupte* dijgfkrens . Cette manière de precèder ne produit qua des as~ 
srmhla^cf informes et des rémltats maìheureux. Or che dire di quelle csprcs- 
smni con mi il L. ora ed altra volta per mal talento ( gli si rimaudann le sue 
parole ) oltraggiò i salutari e benemeriti metodi , che ravvivano i palinsesti ? 
metodi euterizsati dalle dottrine e dalle prepaiaaioni dri Murray , dà Rutea, 
driPerati, dàJobert, driHeridiiid, adi altri dnadci vahntiaiini, c di aM« 
praticati conmuMKnle e con brillante snocsaw in tnHarEuropa , • da ora-i 
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mai ift sok crassa ignorana può oondanittN t come altr&à U sola ignorama 
può cndcre, • rinpudtiiM «flèmarB, cbe a trarre iua opw» da ua palinse- 
fto , natta qnaa a ridiieda di «a metodo diinieo . yì vuole inteliìgenaa , 
Bon illusione ; dottrina, «ajattaaia; cognizbne di lingue , non di voedìolartt; 

sapere d'interprete, non arroganza di usurpato titolo ; critica e ingegno , non 
paradossi; studio muto indefesso , non ciance da crocchi; vasta lettura di cla^ 
sici in fonte , nou spicilegi carpiti in moderni autori ; verità iu somma , non im- 
postura . £ fu per la speranaa di scoperte oaorevoU , la quale poi non restò 
dduaa I dM rimnoirtab Pio VII , «d il sno iOiiiiiinato Ministro a,* invitarono 
alla prendensa e custodia della Vaticana i e & allora dw A dieda i>tmn«- 
ne a chi veniva dalUalta Italia, di giddare altresì con mano vigorosa nella 
via del dovere chiunque ne traviasse : e si volle che lo scrittore scrivesse in 
uflìzio , scrivesse sotto gli ordini del siiiKi iore. Ogni staLilimento ha le leggi 
sue , c la Vaticana le ha più che altri sautusime , pcrocciic sono in nome della 
pià rispettiUIe aittnritk . In ijneite l^gi f altro «tu nulla si «tiga , ata k Ino 
ddrnliln a«r«iuoddla liiUiotMa. Ad «ne dunnaiM 
vwtV f osìitars trovw^ amia dnUUo contnnallnmMna, «kpUtvi^gdona/ 
poìdib tale h il carattere dì dà die si dliania custodia legum . Quell'arte infi- 
ne di fingere in altrui persona, c specialmente negli ano'nimi o stranieri, gl'in- 
giusti rancori propri , è screditata abbastanza per non calercene; c chi ha dell'an- 
no la parte massima , per antica dementa di leggi , Ubera all' ozio e ^d estra- 
nee cure ( nd cui nonuxò nonè certo la florittnca dajgl* tndid ) nMi |idft deoeii* 
temente negv 1* eeseqwo ndb parte mimma t e quando pur feiisleite a h cu^ 
reiiene deirinqicw nwinandieik. 

Godo poi di vedere esaltati con Iodi gli studi romani delle lingue orien- 
tali , e i dotti in esse; ma discordo nei limiti : poiché darci ad intendere che 
in ciò siasi latta in Roma una riforma p. 'jq. ( cou ». tutti ignota e inaudi- 
ta); e che da pochi anni si eno (Queste lettere qui fiorenti (p. i36) ; e tacere 
non ixA eoi» la serie perpetua e gloriom dd dotti antenati, ma persino Igna* 
làe dc^Beeiif di cui le cened aaeon sono tepide; nen renunentere la sua ce- 
lebre scuola ; e mostrar d*ig|W>rare anche il di lui etimologico copto , mentre d 
scrive in Roma un libro , cui si dà il titolo di monumenti egiziani ; dire che il 
quadro di studi delle esotiche lingue presso noi è ora ben d" altre tinte 
coperto , che di quelle che la vecchia tela colorivano p. l^2\ e aflcrmare 
in somma con piene gote p. 137. che gli stranieri , prima di questa neo- 
nta lìbnu , n bstt» ra^mit Ut nottra iffwwatt Momamme ; non ere- 
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(lo io esser questo mb erndìto discMio tA prudente nk tolerabile « Ne h me- 
no strano qml qnsi doterit che quk sieno Tonati td illnstrare gli esotici 
monumenti 1* Adler , il Fibricf , e che vi ilibia contribuito anche V Asse- 
mani professore padovano . Potcrasi agf^itigiicrc il dispiacere di avere qui 
avuti ancora gli altri Assemani , e gli Eciu ìlrsì, c i Tifitijoiir , e i Zoega , e gli 
AkcrLlid, c Unti altri, c tutto il collegio ili l'iopagimU . Se non clic clii ha 
itelo Al glorie nostre , coiuc poi csaggcrarc falsamente in cfuel tal opuscolo che 
libri arabi ijoasi non s* impressero e non si trorauo in Roma se non ad uso 
di miasìom f Come maledire in qasU* altro ( die tanto somiglia agli Omire- 
nil) oltre gli astoonomi e poeti nostri, andA U romana edizione di Daiit<-, il 
quale per affettala opimone dd ripmnre fu persino buono arabista nuurlic 
astronomo? Come inveire temerariamente in qnel torio lilH ctto sotto fiuto nome 
contro il proprio maestro P Come levarlo strillo m qudl' altro luogo contio la 
ronnna Azdwologia , U quale non h certo in colpa , se finora i pedagoghi d'am- 
bo. nnBJoJ^«M4aaaBMbiaiw«»aMtariape*sttoi atti P Coott ora vilipendere in fin 
s, io i giornali nostri , in cui scrìvono iliustrì penne ( ma di cui ninna secon- 
do l'incomparabile nostro critico ha -nome in filologia ) e ciò solamente perclic il 
suiliragio fu sfavorevole ? E come dire, che chi scrive ( tra' quab e U L. ) meglio 
!»i tacerebbe ? c che quelli die non scrivono ( tra* quali non t il L. ) scrivercb- 
bono a senno? Qui oramai sciamerebbe con dura voce qucU* illirico di s. Giro* 
laino ( ^uidaiso eolamm iitteramm , si notìnmim tmpmvmJrùtarcbe ? 

Tanto ci h piaciuto prcsentemenre dire allo scrittore ab. Lanci , provo* 
cali in poblieo gpk dna volte da* suoi irrivnenti libercoli ; e ci disponumo a 
pan 0 più grave discorso , quand* esso ancora non si emendi di quel suo co- 
stume di non sapere stampare sema bile , senza conlumclie , c senza dar noja . 
I aUf. gli studi sono buoni e lodevoli , quando con gentilezza e modestamente 
si tntlBno*'£jMB-<b«ii yoUntieri facciamo ap{>lauso agii stadi ^jiai , quando 
però ascoltiviQD con soda ed uUle enidisione , e specialmanle dietro ^ eaemr> 
pi e il nagisten di ChimpoUion .- al qoale pnsfnte in Bmna , celni dbe volle 
con maraviglia del volgo , dar consi^ non ricercali intorno ali* abbia egisio, 
sembri rinnuovarc l' esempio di quel solista , che decUmò una publica arin- 
ga in presenza del già veterano Annibale % col pietoso ado d'insegnargU i ru- 
dcir arte militare . 
I. Set^mbre idaS. 

Avcato MU' 
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